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La numismatica greca e romana, cui volsero l'in- 
gegno loro uomini valentissimi di più nazioni, di- 
chiarata in ogni sua parte non avea quasi più duo- 
po d'illustratori. Il che si desiderava ancora della 
monetaria più veramente detta italiana, di quella 
cioè che per riferirsi a'principi o popoli liberi d* 
Italia, dall'epoca longobardica al secolo decimosesto, 
ci reca, come a noi più vicina, un maggiore in- 
teressamento. Fu perciò che i numofili, della no- 
stra penisola specialmente, impresero a trattare sif- 
fatta materia; e qui sono da ricordare a cagione di 
onore i Carli, i Muratori, gli Argelati, i Bellini , 
i Zannetti, che coi loro scritti dottissimi ebbero il- 
lustrato la più parte delie zecche italiane del me- 
dio evo, e fatto vedere l'unione strettissima fra la 
storia civile, militare e numismatica de' paesi ita- 
liani, e quali e quanti aiuti a vicenda si porgano. 

Chè il diritto della zecca sia fra'più grandi 
onori di una città, non è cred'io chi voglia rivo- 
carlo in dubbio, se si faccia in ispecie considera- 
zione al vantaggio che ne risulta, producendo ciò 
spesse fiate la dovizia de'popoli. Le romane leggi 
ascrivevano il gius della zecca fra i primi e più 
grandi diritti di regalia, come quello che fin dal 
principio era riservato al solo capo dell'impero ro- 
mano, e assai di rado conceduto alle città , come 
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leggesi nella Leg. 2, cod. De falsis monetis* Seb- 
bene ciò sia indubitabile, conviene pur confessare 
che nel medio evo assaissimo furon le citta nella 
Italia, che s'ebbero propria zecca; di che senza far 
lunga citazione basterà consultare la grande rac- 
colta dello Zannetti. 

La zecca fermana fu bene avventurata coll'a- 
vere avuto nel Catalani un erudito e dotto illustra- 
tore; il che non avvenne a molte altre. Noi non ripu- 
teremo opera gittata indarno se, descritte il più bre- 
vemente le monete del Catalani, andrem di esse q di 
altro a ciò concernente esponendo qualche nostra 
opinione, non del tutto conforme a quelle da questo 
autore manifestate, e quindi accresceremo quel ca- 
talogo di altre quattro monete inedite, senza mai 
passarcela dc'più interressanti avvenimenti civili e 
militari, intervenuti dal secolo XIII sino ai primi 
lustri del XVI, 

Prima però di metter mano alle cose del me- 
dio evo, non sarà al tutto inutile soffermarci a di- 
scorrere alquante parole sul tempo, in che essen- 
do Fermo citta autonoma, non erasi per anco sog- 
gettata alla romana potenza. Che Fermo dovesse al- 
lora avere sua zecca, si parrà manifesto a chiun- 
que voglia rimemorare essere stata una delle più 
nobili e grandi citta del Piceno; del che, se altro 
indizio non fosse, quello solo saria bastante dell'es- 
sersi fra tutte trascelta ad accogliere la prima co- 
lonia romana trapiantata in questa provincia (1). 
Oltre di che non ebber vanto con essa dei navale 
castello, che Hadria e Truento (2). Altra congettu- 



(i) Catalani, Origini e antichità fermane. Par. 3, $.111 e IV. 
(u) Calai, op. cit. p. I, $. VI- 
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ra poi, e assai più valevole a cosi opinare, si è que- 
sta; Hadfia, citta picena e assai ragguardevole, eb- 
be sua zecca ; sembra dunque impossibile che se 
l'ebbe Hadria non l'avesse Fermo, città non men 
nobile certo, nè men ricca di gloria. Ma a che ci 
andiam perdendo in congetture, se abbiamo un uni- 
co si, ma troppo vero monumento in conferma del- 
la nostra affermazione ? II cav. Vermiglioli, ben 
degno discepolo del celebre Lanzi, con sua lettera 
del 10 gennaio 4825 pubblicò un quadrante ine- 
dito, rinvenuto nel Piceno, anzi non lungi da Fer- 
mo, il quale porta segnato il nome della citta no- 
stra (1). Venuto a notizia degli archeologi il qua- 
drante, si formarono da essi diverse congetture; im- 
perocché sappiamo che il Sestini pensò da prima, 
che potesse attribuirsi agli hirpini popoli del San- 
nio: indi, cangiato avviso, ai venulani popoli dell* 
antico Lazio (2). Il Vermiglioli dopo aver conget- 
turato, che potesse riferirsi ad Irria città italica 
della Campania , conclude appartenersi ad Ereto 
città, sabina, rammentata fra gli altri da Virgilio. 
Il Delfico però fu d'avviso (3), che non di altra cit- 
tà che di Fermo fosse quel nummo, ragionando per 
tal manierat la prima lettera 3 ( incominciando al 
solito a leggere la iscrizione da destra a sinistra) 
ebbe anche il valore della F , come può vedersi 
presso il Mazzocchi (4), e tutti quelli che si occu- 



(1) Di un quadrante inedito ed unico, nel museo dell' uni- 
versità di Perugia: al sig. dottor Ferdinando Speroni, lettera di 
Gio. Battista "Vermiglioli. Perugia Baduel. 

(a) Antologia di Firenze, voi. XVII, pag. l5f, marzo i8s5. 

(3) Lettera sulle ghiande missili di piombo. Napoli, tipogra- 
fia Trani 1826, pag. 9. 

(4) De tabulis heraclàeensibus pag. 139. 
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parono della importante ricerca degli alfabeti ita- 
lici : delle due altre non è questione che siano IR; 
cosi abbiamo il FIR ; lettere iniziali di Firmum % 
chiamata costantemente dagli antichi così, che che 
ne abbia detto il Catalani nelle sue Origini ferma- 
ne (1). Il Vermiglioli poi vide nella prima figura 
un digamma eolico o una aspirazione; le altre due 
susseguenti lesse IR. Passò quindi a provare, che 
negli antichi dialetti la £ si trasmutò soventi vol- 
te in I; e perciò IIIRetum aver potuto equivalere 
ad Heretum. 

Vede già chicchesia che più ragionevole e na- 
turale procede la interpretazione del Deifico, alla 
quale fu conforme la opinion nostra pubblicata nel 
Ballettino dell'instituto archeologico (2), aggiungen- 
do varie considerazioni, che con altre torneremo ora 
ad esporre. £ certo che presso gli antichi questa 
forma di lettera j[ fosse veramente usata per fa- 

spirazione H, come [ASIQIV per Haxion, rtlHIt/13 
per Hatinia; in significalo di V consonante, come 

in ^jU^13HM4 per Minerva , e di F come in 

per Fulvi, ZV[3\<\f{2 per Fariens, ed 

I^V3/1 per Afun. (3). Dunque data verissima quel- 
la regola di critica, che le monete probabilmente 
appartengono alle citta, presso cui sono rinvenute, 
vorrà ragione si ricerchi anche altrimenti se a Fer- 
mo, presso dove fu rinvenuta, possa appartenere. 
Stante il vario modo, col quale gli antichi inteser 



(i) Parte 3, $. IX. 

(a) Anno i838, pag. 46 alla 48. 

(3j V. Lanzi, Vermiglioli, Amati e Zannoni. 
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la prima lettera, si può leggere nel nummo HIR, 
VIR e FIR. Per tale incertezza ad assegnare il mo- 
numento ad un qualche popolo, si faccia attenzio- 
ne al luogo ove si rinvenne , e alla fabbrica dei 
nummo; sulla pi'ima parte fu presso Fermo il ri- 
trovamento, la fabbrica è dell'Italia media; il Pi- 
ceno in questa comprendesi; dunque a niuna città 
può esser meglio assegnato che a Fermo, non es- 
sendo nel Piceno altra citta cospicua, che da quel- 
le lettere abbia cominciamento. Per riguardo poi 
ad Irria, la fabbrica del nummo si oppone assolu- 
tamente; per venulano troppo cangiamento di let- 
tere dovrebbe succedere , essendo costretti a per- 
mutare l'apertissimo IR in EN ; per Ereto * oltre 
esser indotti nella necessita di scambiar parimenti 
una lettera, non si hanno induzioni sufficienti a pen- 
sare l'affermativa; dacché le scarse notizie, che di 
essa città ne pervennero, non ci dicono che fosse 
di troppa rinomanza nella Sabina. Gioverà inoltre 
a maggior confermazione di ciò che noi pensiamo 
accennare, come fra gli antichi monumenti italici 
dati dal nostro Piceno evvi una statuetta di bron- 
zo ritraente Apolline Sole, con iscrizione etrusco- 
picena dichiarata prima dal Lanzi, poi dall'Amati. 
Fra le varie parole, di che si compone la epigra- 
fe, avvi questa che l'Amati, in siffatte 
bisogne dotto quanto altri mai , lesse FARIENS. 
Dunque le lettere 2 • f • 4 furono da quel som- 
mo considerate come F . I . R: e, quel che è più, 
in monumento alla stessa region nostra spettante; 
il che non ci par poca cosa , per non darsi raf- 
fronto migliore di due monumenti della regione 
medesima. 
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Conviene aggiungere altresì che il Vermiglioli 
dappresso la opinione del Delfico parve dubitare 
anch'egli della sua interpretazione; poiché ai voi. I.° 
pag. 73 della seconda edizione delle iscrizioni pe- 
rugine dice di avere qualclie difficoltà a venire 
nell'avviso del Delfico, e a pag. 299 del medesimo 
volume sembra uni formar visi, ma con parole che 
noi dichiarano assolutamente. 

La forma poi delle lettere e la comparazione 
con le atriane monete ci fanno tenere questo qua- 
drante di data assai antica, e non posteriore al ter- 
zo secolo di Roma. £ se non c'intimorisce la tac- 
cia di volerci troppo arrogare, saremmo per asse- 
rirlo assai più vetusto che le atriane monete rife- 
rite dal Delfico: e ciò al paragone specialmente de' 
caratteri nell'uno e nelle altre, aggiungendo però 
che non possiamo convenire nella troppa antichità 
di quegli aes grave. A dire poi qualcosa piìi in ge- 
nere, certo è che rimonta a'tempi, ne'quali e Fer- 
mo e il Piceno stavano in fiore, ed erano assai in- 
nanzi nelle arti, da cui mai non vanno scompagnate 
le lettere e la civiltà. E qui tornaci alla memoria 
quel passo di Diogene Laerzio, il quale narra co- 
me la gioventù picena concorrea frequente a Cro- 
tone ad udire le filosofiche lezioni di Pittagora: e 
quello di Fabio Pittore, il quale similmente riferi- 
sce , che i romani incominciarono ad avere idea 
della ricchezza, quando del Piceno s'impadroniro- 
no. Conchiuderemo pertanto, che il nummo uncia- 
le, di cui è parola, non può essere posteriore alla 
deduzione della colonia, non essendo Fermo com- 
presa fra quelle citta autonome, ch'ebber dritto mo- 
netario anche dopo sommesse dai romani, poiché 
ciò non ci viene da alcuno scrittore narrato. 
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Avevamo già nuovamente dettate queste consi- 
derazioni , allorquando ci giunse la insigne opera 
dei dottissimi pp. Marchi e Tessieri, della compa- 
gnia di Gesù, suìVJes grave del museo kircheria- 
no (4). Essi hanno disconvenuto dal nostro parere 
per le seguenti ragioni: 4.° Un quadrante, che si 
riferisce ad un asse di otto oncie, non potrà mal 
appartenere a città adriatiche che avevano il pro- 
prio dalle quattordici alle sedici, come Atri ed Ari- 
mino. 2.° Se il quadrante in disputa fosse di Fer- 
mo, dovrebbe uniformarsi alle atriane monete nel 
peso e nella lingua : il che non punto si avvera. 

3. ° Il peso e la lingua sono in ottima corrispon- 
denza con le monete dell'Umbria? dunque nell'Um- 
bria si dovrà ricercare il popolo a cui appartenesse. 

Noi poi avremmo per nostra parte da opporre: 

4. ° Il luogo del rinvenimento tanto da que'due gra- 
vi archeologi valutato (2), e di che si sono taciuti. 

2. ° La lingua, sebbene diversa dalle monete d'Atri, 
in ottimo accordo con altri monumenti piceni. 

3. ° Un sestante de* vestini (3), che porla il diritto 
identico al riverso del nostro quadrante; e le città 
fra loro vicine, ravvicinandosi anche pe'costumi, 
spesso copiavano i simboli; onde i vestini stessi pre- 
sero dai confinanti atriani la scarpa, per cui poteva 
star pure che avessero ritratto dalle monete ferma- 
ne la testa bovina. 4.° Questa medesima impronta, 
che ottimamente potrebbe riferirsi, come Firpo d* 



(i) L'Aes grave del museo kircheriano, ovvero le monete 
primitive de'popoli dell'Italia media ordinate e descritte. Roma 
1839, Puccinelli. 

(*) Pag. 96, pag. 101 ed altrove op. cìt. 

(3) V. I/'aes grave del mus. kirch. cit. Clas. IV, tav.III, B. 1. 
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Atri a alla trasmigrazione della colonia sabina net 
Piceno pel voto della primavera sacra. 5.° Gli altri 
monumenti piceni che ci mostrano un arte total- 
mente diversa dall'umbra, e perciò la poca o nin- 
na relazione, che dovea essere a que'primi tempi 
fra due popoli separati da un' altissima linea di 
monti, e quindi la quasi impossibilita che la mone- 
ta umbra fosse portata in Fermo. 6.° Il consen- 
timento alla nostra sentenza di personaggi dottissi- 
mi, fra' qua li il Cardinali, il Lepsius, il Manzi ed 
altri. Pure a manifestare ingenuamente l'animo no* 
stro diremo, che le considerazioni messe innanzi in 
quella profonda opera ci han fatto venire in gran 
dubbio la detta nostra opinione: ed alla non lieve 
difficolta della disonanza del peso, dalle altre mo- 
nete del liltoralej non abbiam che ripetere. E que- 
sta franca protesta ci valga il perdono, se non pos- 
siamo decisamente soscrivere alla congettura, che 
potesse uscire dalla officina di Spello: da che trop- 
po è frusto, e discordante affatto ne'simboli il se- 
stante portato a raffronto. 

Ritornando poi a Fermo , se il quadrante in 
discorso non le appartenga , pare incredibile che 
non avesse come Àtri una zecca, essendo stata la 
più celebre e florida citta del Piceno. E se ciò fos- 
se poco, se non bastasse il suo nominato navale, se 
non la prima colonia picena ivi dedotta, due altre 
considerazioni daranno forza al nostro discorso. Sa- 
rebbe mai possibile che una provincia, cosi florida 
ed estesa come il Piceno, avesse una sola monetale 
officina in Atri, che è quasi l'estremo punto della 
picena provincia ? E sé non potea bastare a tanta 
estensione di paese, in quale altro luogo vorrem 
ricercare altra zecca meglio che in Fermo? E se 
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più di un'altra ve n'ebbe, chi vorrà persuadersi che 
Fermo non fosse una di quelle, sia per la topogra- 
fica posizione, sia per la sua celebrità ? E quale 
picena citta potrebbe contrastarglielo ? Oltracciò a 
chi non vorrà parere maraviglioso, che in quella 
estesissima linea adriatica da Arimino ad Atri non 
vi fosse altra moneta ? E se di necessità vi dovette 
essere, chi vorrà dire che Fermo anche per ciò non 
fosse una di quelle ? Se in questo ragionamento 
l'amor patrio non fa velo al giudizio, speriamo che 
un giorno il nostro suolo ne renda qualche monu- 
mento, che giustifichi la nostra congettura, e ren- 
da a Fermo una gloria che per ogni altro riguardo 
sembra appartenergli* 

Ed in proposito di questo monumento singo- 
larissimo noi siamo costretti dissentire dal Catala- 
ni sul punto, che gli etrusci mai non soggiornassero 
nel Piceno. Egli nella sua dottissima dissertazione 
sulla origine dei piceni asserisce, che mai non furono 
qua monumenti etruschi rinvenuti, pe'quali poter 
fermare l'etrusca stazione nelle nostre contrade, e 
che niuno scrittore ci narra di questa signorìa ctru- 
sca nel Piceno. Non avea ancora di quel tempo il 
Lanzi regalato l'Italia di quella sua maravigliosa o- 
pera sulla lingua etrusca ed altre antiche d'Italia, 
ne forse era nota troppo universalmente la preziosa 
raccolta di etruschi monumenti, che venne da que- 
ste terre: altrimenti non sarta stato ciò troppo fran- 
camente assicurato dal Catalani. Ma dopo aver noi 
veduto il celebre idolo etrusco-piceno, dì cui fa- 
cemmo superiormente parola (1) f dopo la bella la- 



fi) Lanzi, Saggio di lingua etrusca e*., tom. II, tay. XI, 
nura. 4- 
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mina di piombo con etrusco-picena iscrizione tro* 
vata nell'antica Settempeda (1), dopo tanto nume- 
ro di etruschi arnesi specialmente di bronzo, e che 
per tali si sono tenuti da' personaggi i più dotti (2), 
e che uscirono ed escono tuttora da questo suolo, 
direni francamente che il voler difendere e soste- 
nere l'opinione del Catalani sarebbe un negare una 
verità manifesta. Avvisiamo inoltre che anche sen- 
za tuttociò la cosa non andrebbe netta pel detto 
scrittore. Sebbene questi nelle sue opere non deb- 
ba chiamarsi, che veramente filosofo ricercatore del 
vero, a questo punto della dissertazione citata par- 
ci caduto in sistema; perciocché fittosi in capo che 
qua mai non tenesser sede gli etruschi, si provò a 
confutare o rendere di ni un momento tutti i passi di 
classici scrittori che parlasser di qualche parte del 
Piceno abitata da' tirreni. Troppo lungo sarebbe il 
farci a considerare se egli abbia sempre ragione: 
certo all'autorità di Straluni e (3) * Dein est Cuprae 
fanum condì tum dedicatumque ab etruscis, a noi 
par non risponda a maraviglia. Ei pretende die 
nel passo citato non s'intenda parlare che di arte- 
fici e sacerdoti etrusci, chiamati a quell'opera dai 
cuprensi, e nulla di più. Ma sa ciascuno che Strabo- 
ne fu geografo descrittore di ciascun paese; chi vor- 
rà pertanto credere, che in quelle parole volesse 



(1) Lan/i, toni. II, p. 656, tav. 16 op. cit. 

(2) Vedi Amati, Illustrazioni di un'idoletto etrusco-piceno. 
Giorn. arcad. tom. XII, pag. 3^g e seg. — Micali, Storia degli 
antichi popoli italiani voi. I, pag. 127 — Caylus de Tubieres, 
Becuil d'antiquitès etc. Planches V e t. XVII.— Paciaudi, Dis- 
aertazioni cortonesi. 

(5) Lib. V. 
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parlare del tempio solo, senza comprendervi Co- 
pra ? Assai diversamente si esprime Livio nello ac- 
cennarci siffatte bisogne : Vates ex Etruria acci- 
<verat ...» Fabris ex Etruria accitis; nè può darsi il 
valore medesimo al testo di S tra bone, il quale se 
avesse voluto indicare gli inauguratori ed artisti del 
tempio, li avrebbe distinti dai cuprensi che quivi 
dovea nominare assolutamente. A conferma poi dei 
passo straboniano , venne dalle terre cuprensi un 
numero grande di etruschi oggetti, che fanno bel- 
lo ornamento agl'italiani ed oltramontani musei (1). 
Per queste ed altre ragioni moltissime, che qui sa- 
rebbe troppo lungo ridire, teniamo, che gli etru- 
sci qualche parte del piceno abitassero , sebbene 
non tale da potersi dire che fossero in possedimen- 
to dell'intera provincia; convenendo in questa par- 
te col Pelfico, il quale emendato con ogni ragio- 
nevole fondamento il noto passo di Plinio : Siculi 
et liburtii plurima eius tractus tenuere, in primis 
Palmensem, Praetutianum, Hadrianumque agnini. 
Umbri eos expulere, hos Etruria, liane galli; toglie 
ai sostenitori dell'avviso contrario, sulla universale 
signoria degli etrusci, ogni appicco per sostenere 
il parer loro. Che i piceni poi fosser signori di lo- 
ro stessi, in ciò conveniamo pienamente col Deifico, 
il quale ragiona cosi ; « La piena indipendenza de 
piceni dagli etrusci e da qualunque altro popolo è 
manifesta dalle sue monete. Imperocché nè Bolo- 
gna, nè Mantova, nè Cortona riconosciute per ca- 
pi di citta tirrène, ci mostrarono mai alcun simile 



(i) Amati loc. cit. pag. 344 -CayIus de Tubieres op. e loc. 

cit. 



44 

sc^no palpabile della loro signoria, mentre Y Ha- 
dria picena ne versava in gran quantità dalle sua 
monetali officine (1) ». Sulla esclusione assoluta dun- 
que dei tirreni dal Piceno, in ciò non potendo per 
le ragioni dette di sopra venire nell'avviso del Ca- 
talani, ci piace avvertire esser conformi alla nostra 
opinione quelle dei dottissimi Micali ed Amati : 
dal primo de'quali abbiamo, che nel Piceno, oltre 
gì' illirici , prendessero stazione umbri ed etrusct 
con floride colonie: e dall'altro che per testimonio 
di gravi autori in epoche diverse qua pervenissero 
dalle confinanti montagne sabini , umbri ed etru- 
sci (2). 

Facendo poi seguito al superiore ragionamen- 
to, abbiam veduto essere incerto che Fermo aves- 
se in tempo della sua autonomia propria moneta; 
ma se l'ebbe, andò sicuramente a cessare nel 489 
di Roma , epoca in cui fu soggiogata e colonizza- 
la dai romani , secondo la sicurissima autorità di 
Velleio Pa torco lo; essendo a tutti noto, che le co- 
lonie d'Italia non ebbero diritto di batter moneta, 
eccetto la sola Giulia Gamica, che forse l'ottenne 
da Augusto per essere considerata fra le italiane, 
essendo situata medium inter Itatiam et Norìctwì, 
{itxag'j tx€&fas x«i Nsfxxa, come si esprime Tolo- 
meo (3); ne monta che il Porti (4) riferisca, che 



(i) nell'antica numismatica della città di Atri nel Piceno. 
Teramo 1874, p- 48. 

(a) Micali, Stor. degli aut. pop. ital. voi. I, pag, 126, 127, 
221. - Amati, Giorn. are. toni. XII, p. 343. 

(3) Geogr. lib 2, cap. 14. - Asquini, Illustrazione di un an- 
tico sepolcro, scoperto nel territorio della colonia Giulia Gami- 
ca. Verona i83o. 

(4) Tavole sinotiche della città di Fermo pag. ri. 
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Galba in una delle sue monete impresse il nome 
della città nostra con la epigrafe COL. AVG. FIRMA. 
À quel che noi sappiamo, non fu da altri vedu- 
to un tal nummo (che ne il Vaillant, ne TEckhel 
ne altri numografi il riferiscono nei loro tesori 
numismatici) fuor che dal Cluverio che il descri- 
vono nella sua Italia antiqua p. 733 (1); ed ivi ap- 
punto si assegna alla nostra Fermo. Però, stante il 
silenzio degli altri numografi, noi teniamo che il 
Cluverio fosse tratto in inganno; ma supponendo 
anche ciò, Fermo non ha diritto alcuno alla mo- 
neta, che riferirebbesi fuor di questione ad Astigi 
città della Spagna, la quale per lo appunto fu ap- 
pellata da Augusto Colonia augusta firma (2). Per 
cui è maraviglia che il Porti si sia fatto trasportare 
da un tale errore anche dopo le avvertenze del Ca- 
talani (3). 

Si è rincorri ritenuto da molti sin qui, che la 
colonia Hehyia nel Piceno, da cui è sorta la città 
di Macerata, avesse avuto sue monete coloniche; del 
che i suoi cittadini hafi menato assai romore. Sif- 
fatta opinione avrà forse avuto suo fondamento 
da ciò che ne scrisse il Tristano (4), e poscia il 
Patino nella sua opera delle monete romane impe- 
riali (5). Questo numografo riferisce tre tipi di mo- 



ti) Lugduni Batav. 1624, Elzevir. 

(2) Muratori pag. 1047, l * I02 9> 7* * Plinio N. H. lib. 
Ili, c. I. 

(3) Origini ed antichità fermane pa£. 45. 

(4) Tom. II, p. 167. 

(5) Imperai, romanorum numismata ex aere medine et mì- 
nimae formae descripta et enarrata per Carolum Patinimi do- 
ctorum t medicum parisiensem. Àrgentìnae 167 1, pag. 281, num. 
1 e 2, pag. 298 e pag. 19 in indice. 
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nete colla leggenda GOL. HEL, ch'egli spiegò Co- 
lonia Jlelvia, aggiungendo che i coloni coniarono 
uno di essi nummi per render grazie agli impera- 
tori Pertinace e Severo fondatori della loro colo- 
nia, la quale era nel Piceno; e gli altri due a Ca- 
racalla furono dedicati. L'Harduino però (1) notò 
per il primo, che le monete colla leggenda GOL. 
HEL ad Heliopolim Caelesyriae dovevano attribuir- 
si; ai quaTautore soscrisse poscia il Vaillant nella 
sua opera sulle monete imperiali coniate nelle co- 
lonie e ne'municipii (2), correggendo il Tristano e 
il Patino, i quali erano stati seguiti dal Cupero e 
dal Mezza barba. 

Manifestato il nostro avviso su quanto potea 
dirsi intorno all'antica moneta della città nostra, 
farem passaggio a ragionare della zecca del medio 
evo e delle inedite nostre monete. 

Il diritto della zecca, checche abbian detto il 
Muratori ed il Carli, fu conceduto la prima volta 
alla citta di Fermo nel 4211, come fu provato dal 
Borgia (3) e dal Catalani (4), per virtù di un di- 
ploma del Ti m paratore Ottone IV, il quale tenendo 
occupata questa citta insieme con altre terre da 
esso tolte alla s. Sede, alla medesima concedette il 
diritto di batter moneta , la giurisdizione della 
spiaggia marittima dal Tronto al Potenza, ed altri 
pivi legi altresì. Medesimamente altro diploma spe- 



(x) Pag. igr. 

(a) Numismata aer. imp. in coloniis> municipiis ec* percussa. 
Paristis 1688; parte J, pag. 16. 

(3) Mera, di Benevento tom. II, pag. 288. 

(4) Memorie della zecca ferma ua pag. io, II, 11. 
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dì nell'anno stesso , in cui ordina il libero corso 
della moneta fermana, quale ci piace riferire qui 
per intero, non leggendosi punto in essa opera del 
Catalani : Otto IV Dei gratin romanorum impera- 
tor et semper augustus % civitatibus, castellanis, co- 
munantiis % communitatibus, proceri bus et universis 
hominibus maquis et parvis in Marchia constitutis 
Anconae et in co mi tatù firmano, praesentem pagi- 
nani intuentibus, praesentibus et futuris dilectis fi- 
de libus viris gratiam sua ni et bonam voluntatem* 
Notum facimus universitati vestrae, quod nos civi- 
bus civitatis firmanae dilectis fidelibus nostris ple- 
nam licentiam dedimus et potestatem cudendi et 
faciendi denarios, Quare mandamus fi deli tati ve- 
strae, sub obtentu nostrae bonae voluntatis praeci- 
pimus firmiter, quatenus denarios in nomine et ho- 
nore nostro et ipsius civitatis factos et rectos reci- 
piatis et expendatis et in omnibus vestris negotiis 
utamini libere et solute. Et eos denarios neque ton- 
deatis neque devastetis, sed eos integros conserve- 
tis % caventes ne aliter faciatis si nostram cupitis 
gratiam obtinere. Data sunt haec anno dominicae 
incarnationts MCCXL 

Dat, apud ho spitale s* Angeli de Sub terra kal, 
decembris XV indictione. 

Questa si è dunque l'epoca indubitabile della 
zecca fermana; ma il Carli (I) pensa che nel siste- 
ma de' longobardi tutti i duchi fossero in dignità 
eguale tra loro, e che in ogni città ducale vi fosse 
corte o sia palazzo pubblico, e quindi la zecca in 
ciascuna di esse. Sarebbe dunque a ricercare se 



(i) Delle monete e zecche d'Italia, tom. I, pag. 106. 

2 
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Fermo una volta fosse stata citta ducale e avesse 
avuto il suo particolar duca. Vi ha de* monumen- 
ti che e' inducono a rispondere affermativamen- 
te. Anastasio bibliotecario (1) fa menzione degli abi- 
tatori del ducato fermano sotto il re Desiderio. Una 
lapida, esistente in Falerone (2), nomina un Tasbu- 
no duca della città di Fermo ; per cui parrebbe 
che Fermo facesse un ducato da se, e perciò aves- 
se zecca. 

Riportiamo qui la iscrizione data poca corret- 
tamente dal Muratori e dal Colucci : 

1K DE NOMINE REGNANTE DOM ROSTRO DESIDERIO 
VIRO EXCELL REGE ARMO PIETATI8 
..UB IRDIKOM TERZO DECIMO GERTIS LANGV 
..RDORV 1DEMQVB REGNANTE DOMNO NOSTRO 
..ELCHIS FILIO EIVS ANNO FELICISSIMI REGNI EIV9 
,.XPI BOB» VNDECIMO 8EO IEMPIR1B 
TASBTNI DVCI «VITATI FIRMANE MENSE 
IANVARIO INDICTIONE OCTAVA IN HVNC ARCA 
VOLVET FECI PRO SE 8VIQVS OMNIVM 

Se non che il Volta (3) porta opinione, che poche 
citta vantar possano di avere ottenuto simile ono- 
re e privilegio sotto il governo deUongobardi; per- 
chè appena riscontriamo qualche vestigio di tali 



(i) Vita Hadriani I, mirti. 35 nell'opera : Mittarelli et Ce- 
•tadoni, Ànnales carnaldulenses tom. I, pag ^64» 

(«) Muratori, Thes. vet inscr. pag. MOCCCLVIl; Osserva- 
zioni alle antichità cingolane, tom. 1, pag. Sii. 

(3) Dell'origine della zecca di Mantova , e delle prime mo- 
nete di essa. Dissertazione di Leopoldo Camillo Volta, inserita 
ncJ voi. Ili del Zanuetti. 
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monete; tanto più che son esse si rozze e i carat- 
teri sì malamente impressi, che appena sono leg- 
gibili; e quindi vengono dai ninnolili trascurate e 
ritenute quasi tutte d'impossibile intelligenza. De- 
ve perciò lasciarsi fra le ipotesi la opinione del 
Carli; tanto più che prima dell'ottavo secolo non 
trovasi in Italia veruna zecca municipale , doven- 
dosi riferire a* tempi di Pipino o Carlo Magno la 
rinnovazione delle zecche italiane; e Milano, e Pa- 
via, e Verona furono le prime a conseguire tal pri- 
vilegio, cui tenner. dietro Pisa, Lucca, Trevigi, Be- 
nevento, Genova ed altre. Aggiungasi a tutto ciò la 
considerazione dello Zannetti, che cioè dal traspor- 
to della sede pontificia ad Avignone prender si de- 
ve il cominciamento delle zecche del nostro stato, 
li pretender dunque di riferire a tanto alta origine 
la zecca di Fermo, in mancanza di autentici o men 
dubbi documenti, sarebbe una induzione che si op- 
porrebbe a' principi] della sana critica. 

Stabilita dunque nel 1211 la data certissima 
del monetale privilegio di Fcrmo,aggiungeremo che 
la zecca di questa città, oltre il vatitare una età 
sicura ed antica, a differenza di altre che incerta la 
riconoscono, ha in suo favore, oltre gli ottomani di- 
plomi, anche due privilegi di conferma. Il primo è 
di Aldovrandino marchese d'Este, signore della Mar- 
ca, dato da Polverigi nel giugno del 1214 (1). Il se- 



fi) Catalani, Zecca fermana p. i5 e 16 Insuper con/ir- 

mamus vobìs omnia privilegia vestra quae ad staturn et augmen- 
tutu seu honorem firmanae civitatis spedati' , tam super facto 
monetae, quam etc. È qui a notare il Porli nelle sue tavole si- 
nottiche di Fermo, il quale disse a p. 39, che nel in4 il mar- 
chese Azzo d'Estc confermasse alla città la sua zecca , poiché 
questi era mancato a'vivi nel 1313. 
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condo e del pontefice Onorio III, che nel 1220 volle 
distinguere egli stesso la citta nostra col conferir- 
le il privilegio habendi propriuni cuneum ad cu- 
dendam monetarii citra valorem imperialiuni (I). Il 
Catalani dopo aver riportati questi due brevi, e di- 
fesa contro il Carli l'autenticità di quest' ultimo 
con validissime ed ineccezionabili ragioni, soggiun- 
ge quindi nell' incominciare del §. IH: « Dillicil- 
« mente mi persuado che in quei pochi anni, che 
■ corsero di mezzo fra il privilegio di Ottone e 
« quello del pontefice Onorio, si battesse moneta 
« nella nostra zecca: giacche monete contraddistinte 
« col nome di Ottone e di Fermo non si sono giam- 

• mai vedute. Vero è che facile si è a questa ra- 

• gione la risposta col dire, che non sono a noi per- 
« venute, o richiamate furono alla zecca ». Noi ali* 
opposto difficilmente ci persuadiamo, che in quei 
pochi anni non fosser coniate; e che non si sian mai 
vedute, ciò poco importa, come è avviso del Cata- 
lani medesimo. Grave congettura poi c'induce a non 
ritrarci dal pensier nostro; imperciocché gl'impe- 
ratori ed i principi non privilegiarono forse mai 
le citta di concessioni straordinarie senza averne 
istanze; e ciò supposto, saria stoltezza l'opinare non 
volessero valersi di un diritto , per cui ottenere 
avesser cercato ogni modo. Se poi si volesse anche 
pensare , che senza suppliche éd istanza alcuna 
Ottone donasse a Fermo tal privilegio, certo non 
si conosce il motivo, perchè i feruiani non ne ap- 



(x) Rynaldi, Annales eccl. ana. iaao. - Muratori, Ant. ita!, 
dissertazione 2j. - Bellini, De monet. Ital. non evulg. dissert. a 
e 3.- Catulaui, Op. cit. p. n e 18. 



Digitized by Google 



21 

profittassero. Sa ognuno che forse non evvi cosa , 
che tanto vantaggio apporti, quanto la zecca nel 
proprio paese; onde il supporre trascurata simile 
concessione, a noi sembra cosa contraria al buon 
senso. A ciò poi è cT aggiungere altra riflessione, 
Aldovrandino nella citata conferma de'privilegi git- 
ta la tre parole: tam super ficto monetae, nel par- 
lar della zecca. Per noi ciò stesso dice, che in Fer- 
mo già si coniava monete : per cui trattandosi di 
cosa notissima, si miser la quelle tre parole a mo- 
do ovvio, o, quasi dire, alla spensierata. Che se il 
battere delle monete non si fosse cominciato , la 
conferma si sarebbe espressa più chiaramente, o 
almeno l'ottoniano diploma avrebbe ottenuta men- 
zione. Alcuno potrebbe però rispondere, che leg- 
gendosi nel breve di Onorio: Universitatis vestrae 
d'evotis precibus inclinati habendi proprium cu- 
neum ad cudendam mone tam citra valore m impe- 
rialium liberam yobis auctoritate praesentium con- 
cedi mus facultatem : queste sarebber troppe paro- 
le , se già la zecca avesse avuto il suo comincia- 
menlo. Noi diremo, che se il gius monetario era 
stato a Fermo conceduto da Ottone, e confermato 
da Aldovrandino, non le faceva più bisogno di al- 
cuna concessione , ma al più la conferma di essa. 
Si vede da ciò che il pontefice, gelosissimo della sua 
supremazia sul Piceno, non solo non volle aver ri- 
guardo alle monete battute, ma parlò in modo co- 
me se fosse nuova e special sua concessione, men- 
tre i diplomi ottoniano e di Aldovrandino non gli 
eran sicuramente ignoti. Se cos'i è, doveva dunque 
valersi di altre parole, anche colla esistenza deMue 
diplomi; e potrebbe esser ben vero, che monete fer- 
mane fossero in commercio, e non volessero esser 
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note al pontefice, come dei due diplomi, co] Tesser- 
si detto concedimus non confirmamus. 

Ora discorso in generale tutto che alla istitu- 
zione della zecca si riferisce, sarà pregio dell'ope- 
ra dare la descrizione delle fermane monete : le 
quali benché pubblicate dal Catalani, e già note a 
tutti coloro che si dilettano di tali studi, pure re- 
putiamo di accennarle e brevemente descriverle, pel 
solo fine di avere qui in complesso la intera serie 
di esse monete. Sono esse ventotto: nella descrizione 
delle quali conserveremo l'ordine da questo mimo- 
grafo tenuto (1). 

I. Croce patente nel campo, colle lettere intor- 
no + DE FIRMO. 

Il rovescio ha in giro -f S. BARTOLOM, e nel 
mezzo a modo di triangolo EVS. Pesa grani 8, ed 
è uno dei denari che vennero in seguito denomi- 
nati piccioli, due de'quali formavano il quattrino, 
dodici il soldo, e duecento quaranta la lira. Fu la 
prima volta pubblicata dal Catalani, che la riferì 
al secolo XIII. 

IL La sola diversità che passa fra questa e V 
antecedente, sta nella croce del campo che qui è 
ancorata , e qualche piccola diversità nella forma 
de'caratteri. Pesa grani 9; nel resto sono identiche. 
Fu pubblicata dal Bellini (2), che la disse poste- 
riore al 1379. Il Catalani, che fu il secondo ad il- 



fi) Nella collezione De-Minicis si conservano tutte le 28 
monete, quali più, quali meno conservate, ed alcune anche in 
più numero con alcune variazioni ne'conii, sebbene le leggende 
sieno le medesime. 

(2; Dissertazione II, n. 5. 
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lustrarla, l'assegnò coll'altra al secolo XIII. Sono di 
rame con un'oncia d'argento per libbra. 

III. Croce gigliata nel campo colla leggenda 
+ DE FIRMO. 

Nella sommità del margine una rosetta, e SAN- 
TA MAR, ed IA nel campo, con una piccola stella 
e sopra questa una corona. Di bassa lega con un* 
oncia di argento per libbra* La pubblicò prima- 
mente il Bellini, e quindi il nostro autore che re- 
colla a'primi anni del secolo XIV". 

IV. Croce gigliata colla solita epigrafe intorno 
. DE FIRMO. 

SANTVS SAVINVS; le ultime due lettere so- 
no nel campo insieme ad una piccola croce. È un 
picciolo di rame con porzione di argento, e pesa 
grani 16. Fu pubblicata da prima non troppo cor- 
rettamente dal Muratori e dall'Argelati, e quindi 
meglio dal N. A. che la crede del secolo XIV. 

V. Croce patente, dai cui angoli escono quat- 
tro rami di fioretti, e la epigrafe nel giro . -f. DE. 
FIRMANIS. Offre il rovescio un castello con torri, 
e la scritta ,\. GIRFALCVS. È questo un quattri- 
no, ciascun de'quali equivaleva a due piccioli. Pesa 
grani 20 romani, e tiene di fino un'oncia di argen- 
to per libbra. Fu prima data dal Bellini (i): dal 
Catalani si assegna colla seguente agli ultimi anni 
del secolo XIV. 

VI. Questa e quasi simile alla precedente, non 
avendo che piccola diversità nel riverso, leggendo- 
si . + . GIRFAf *LVS; e sotto il turrito castello os- 
servasi una marca, probabilmente dello zecchiere. 



(i) Dissertazione a, p. 53, n. i op. cit 
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VII. Triregno colle infule, e d'intorno le pa- 
role, .-f . B . PP. NOJNVS. Il mezzo dell'altra parte 
ha la croce unghiati, ed intorno la consueta epi- 
grafe DE FIRMO. È di rame con poca mistura 
di argento, e pesa 18 grani. La riportarono lo Scil- 
la (1), il Fioravanti (2) ed il Muratori (3). Si ri- 
ferisce dal Catalani agli ultimi anni del secolo XIV. 

Vili. Stemma di Lodovico Migliorati, cioè la 
cometa nel margine, e DL . DE. MELIOR, ed ATIS 
nel campo, cioè Dominus Ludovicus de Melioratis. 
Nella parte postica della moneta ovvi pur la co- 
meta nell'apice, ed UB F1RMAJNA coll'ultima let- 
tera fra quattro stelle nel campo. È questo un ho- 
lognino d'argento del peso di grani 21 romani. Fu 
pubblicata dal Muratori (4) e dal Bellini (5). 

IX. Cometa nella sommità , e all'intorno con 
le ultime tre lettere nel mezzo : D. LODOVICVS. 
Il rovescio ha nel margine pur la cometa, ed all' 
intorno di una croce gigliata leggesi DE FIRMO. 
È un picciolo del peso di grani 13: è di rame con 
poca mistura di argento. 

X. Chiavi nell'apice fra due punti M. PAPA 
QVINTVS colle ultime quattro lettere disposte a 
croce nel campo. Leggesi dall'altra parte VB. F1R- 
MANA coll'ultima lettera nel campo fra quattro 
punti, e le chiavi nel margine. Bolognino d'argen- 

* 

* — — ■. ■ . 

fi) Pag. i56. . . . 

(a) Pag. 86. 

(3; Num. 36 delle pontifìcie. 

(4) Argelati, tom. I, pag. 65. 

(5) Dusert. i, p. 53. 
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to, del peso di grani 21 romani, dato dallo Scil- 
la (1) e dal Fioravanti (2). 

XI al XIV. Dal num. 11 al 14 ci dà il Cata- 
lani quattro bolognini di argento del peso di gra- 
ni 21 circa, tutti con poca diversità fra loro: onde 
ci basterà di descrivere il n. 11. 

Biscia nella sommità - F. S. VICECOMES : le 
ultime quattro lettere sono nel campo. Nel rove- 
scio croce , nel margine VB . FIRMANA; l'ultima 
lettera è nel mezzo fra quattro punti. Si pubblicò 
dal Bellini (3). Negli altri tre bolognini leggesi nel- 
la parte antica CO . F . VICECOMES; e nel riverso 
de'numeri 13 e 14 osservasi la marca dello zecchie- 
re in luogo della biscia. 

XV. F. S. VICECOMES; le due ultime lettere 
nel campo, con suvvi un panno legato e coronato. 
Nel rovescio +• DE FIRMO con croce trifogliata 
nel mezzo. È un picciolo del peso di 10 grani, pub- 
blicato non troppo esattamente dal Bellini (4). 

XVI. F . S . VICECOMES. Croce gigliata nel 
campo, e nel rovescio busto del vescovo s. Savino 
•-f • DE FIRMO. Crede il Catalani che sia un quat- 
trino, di cui non ridice il peso e la lega. Si pub- 
blicò ancora dal Bellini (5) e dall'Argelati (6). 

XVII. Cifra simile a quella delle monete ge- 
novesi, che rappresenta una città o castello, sopra 



(i) Pag. io. 

(a) Pag. 104, n.5. 

(3) Dissert. II, pag. 34- 

(4) Dissertaz. II, pag. 54, n. 6. 

(5) Dissertaz. I, n. i. 

(6) Tom. 5j pag. i3. 
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cui si osserva la biscia, e ni Ti ritorno -}-• F . SFOR- 
TIA. Nel rovescio VB FIRMANA + , e la croce pa- 
tente nel mezzo. È un quattrino del peso di grani 
22, e della lega di due once di argento per libbra. 

XVIII. Chiavi decussate nel margine, e la scrit- 
ta EVG. PP.QVARTVS; le ultime quattro lettere 
a croce nel campo. Nel rovescio VB. FIRMAN, nel 
mezzo À ; ed altre chiavi incrocicchiate neii' alto. 
Bolognino di argento del peso di grani 21, descrit- 
to già dallo Scilla (1) e dal Fioravanti (2). 

XIX. Ha questa moneta leggende uguali alla 
superiore ; se non che sonovi piccole varietà nel 
conio. È un bolognino d'argento del peso stesso. 

XX al XXVII. Dal num.° 20 al 27 il Catalani 
ci da otto monete, che pone sotto il titolo d'incer- 
te, ed hanno da una parte la epigrafe DE FIRMO, 
ovvero VB FIRMANA, e dall'altra SANCTVS SA- 
VINVS, tutte però di conio diverso, ma con po- 
che varietà. Sono di rame, d'argento e di lega, e 
per congettura a diversi tempi assegnate. Il num.° 
26 e 27, attese le chiavi che vi si veggono, si ri- 
feriscono a Martino V. 

XXVIII. Uno scudo ornato colla croce, sopra 
di esso in due righe VRBIS FIRMI. Vedesi nel ro- 
vescio in piedi il vescovo s. Savino pontificalmente 
vestito, e vi si legge S. SAVINVS. É un quattrino 
del peso di grani 13, con due once d'argento le- 
gato col rame. Fu pubblicato dal Muratori (3). Dai 
Catalani si prova essersi questa moneta battuta al 



(i) Pag. ai. 

{i) Parte III, num. VI. 

(3) Argelati, tom. I, pag. 65. 
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tempo di Leone X. Sono molte le varietà de*conii, 
che si veggono in quasi tutte queste monete esisten- 
ti nella nostra raccolta; ma essendo di poco inte- 
resse, risparinieremo a' lettori la noia dello indi- 
carie. 

Dalla esposizione delle monete nella zecca del 
Catalani comprese, si vede chVfu d'avviso, che le 
più antiche sien quelle, da lui date al num.° 1 e 2 
con s. Bartolomeo: che anzi le tiene di non troppo 
posteriori al breve onoriano. Il Bellini però porta 
contraria sentenza, credendo che non nel principio 
del secolo terzodecimo, ma dopo la meta del deci- 
moquarto fossero esse battute, cioè dopo il 1379: 
nel qual anno i fermani si liberarono dalla tiran- 
nide di Rinaldo da Monteverde. Con buona pace 
del Catalani ci pare, che la storia patria, i caratte- 
ri nelle monete impressi, ed altre congetture ci 
conducano a credere, che andasse lungi dal vero, e 
che perciò con maggior fondamento adottar si deb- 
ba la opinion del Bellini. 

Le argomentazioni del Catalani, per rifiutare 
la opinione del Bellini, si riducono alle seguenti : 
essere le due monete, in ispezialita la prima, nello 
stile, nella forma e disposizione delle lettere trop- 
po simili a quelle, «che di questo torno coniavansi 
in Ravenna, in Ancona e in altre città : conoscersi 
da chiunque sia alcun poco versato nella scienza 
monetaria de'tempi di mezzo, scriversi il nome e 
la effigie del protettore della citta nelle monete, ed 
esser tale s. Bartolomeo, anche innanzi alla cacciata 
di Rinaldo; leggendosi nello statuto patrio di una 
peculiare festività ordinata al detto santo, cui pre- 
sta va si gran culto e venerazione dalla citta e dio- 
cesi; e finalmente aver dato nome ad una contrada 
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della ritta medesima. Questa e la somma delle ra- 
gioni recate in mezzo dal Catalani per sostenere il 
suo assunto. 

Al che noi risponderemo, doversi innanzi tutto 
considerare che per quanto sia valevole argomento, 
per conoscere le diverse età delle monete, il riscon- 
trarle con altre di vicine citta, nella forma e dispo- 
sizione delle lettere, nello stile e nella fabbrica, al- 
trettanto è dessa una congettura fondata interamen- 
te sulle generali: ne può h:!ti indurre ad una pie- 
na persuasione. Imperciocché se si considera l'uso 
de* caratteri volgarmente chiamati gotici , questi 
provenienti dall' alterazione delle lettere romane \ 
non hanno incominciato, ne terminato ad essere 
usati in tempo eguale in tutti i paesi, ne alla fog- 
gia medesima. Essi, generalmente parlando, stabili- 
ronsi nel XIII secolo, e durarono fino alla meta del 
XV; e quasi ciascun luogo aveva adottato un uso 
particolare nelTadoperarli, e potremmo dire perciò 
che quanti furono i paesi , tanti ancor gli alfabeti. 
Il perchè volendo avere una norma meno incerta 
di una medaglia od iscrizione di un paese , uopo è 
di osservare nel luogo stesso tutti i monumenti 
scritti con tali lettere, per poter rilevarne la data 
con qualche probabilità. A noi poi e sembrato, che 
anzi le lettere di quelle monete tengano assai dei 
bolognini e di quelle che coniò Lodovico Migliorati, 
che tenne signoria in Ferino dal 1405 al 1427. 

Quanto però all'altra ragione, che cioè nel se- 
colo XIII s. Bartolomeo fosse il protettore di Fer- 
mo, e perciò le monete fosser coniate col nome di 
esso, a dire il vero non sembra che tale opinione 
abbia un valevole fondamento. Il Benvoglienti, nel- 
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)a noia XXVI alla cronaca sanese (1), ci fa osserva- 
re essere stata usanza comune a tutte le citta ita- 
liane, quando in tempo della loro libertà coniarono 
monete, notare in esse il nome del santo, cui era 
dedicata la chiesa maggiore. Per quanto però siffat- 
ta osservazione non si verifichi sempre interamen- 
te, vergendo noi che in molte città italiche furo- 
no battute monete col l'effigie e col nome non solo 
de'santi titolari del maggior tempio, ma eziandio 
de'ss. protettori; questi però dovevano esser tali, ne 
bastava un semplice culto, bensì doveva essere pro- 
pagato d'assai, e provarsi una singolare venerazio- 
ne. Non rinviensi però alcuna memoria indubitabi- 
le, che fosse esso santo ricevuto a patrono del co- 
mune, od almeno che si ordinasse una peculiar fe- 
sta in onor suo, prima del secolo XIV, e precisa- 
mente dell'anno 1330. D'altra parte il nostro anna- 
lista Antonio di Niccolò ci lasciò scritto, che nel 
1379, die XXV mensis augusti, in die s. Bartholo- 
mei apostoli, facta fuit revolutio civitatis Firmi , 
quae oppressa erat iugo tiranni , et pravitatibus 
domini Raynaldi de Monte viridi ; cui è uniforme 
l'Adami : Eodem anno (1379) de mense augusti, in 
festo s. Bartholomei, firmani exosi servitutem ab 
ipso Raynaldo defecerunt* E lo statuto (2) si e- 
spresse più chiaramente, che la festa di s. Barto- 
lomeo fu ordinata, per essere slata la citta liberata 
dalla tirannia nel dì suddetto: Cum pupulus civita- 
tis firmanae fueril in die beati Bartholomaei apo- 
stuli a tirannica rabie liberatus, statuimus, quod 

! ,1 I 1 

(ij Rer. ital. script, tom. XV, col. 33. 
(?) Alla rub. 6 del lib. I. 
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singulis annis in perpetuum, in conservationem me- 
morine praelibate in die festi, et in vigilia s. Bar- 
tholomaei apostuli, de mense augusti fiat, et fieri 
debeat aliquod festum singulare, ad honorem et 
reverentiam B, Bartholomei praedicti secundum de- 
liberationem et voluntatem OD. priorum populi et 
confalonerii iustitiae, qui prò tempore erunt, una 
cum regolatoribus dictae civitatis, et quod circa 
festum et solemnitatem fiendam in dicto festo pos- 
sint dicti domini ex pendere de pecunia , et habere 
die ti comunis, usque ad viginti quinque libras de- 
nariorum absque aliqua deliberatione cerni tae vel 
concilii specialis vel generalis (1). 

Per tenere la opinione dei Catalani converreb- 
be si provasse, che precisamente nel dì festivo di 
esso santo i fermani avessero qualche gran che ot- 
tenuto; ma essendo e il di Niccolò e l'Adami uni- 
formi su. ciò che dicemmo, ne venendoci da altro 
storico narrati altri importanti avvenimenti suc- 
ceduti in tal giorno, o per mezzo del s. apostolo , 
sarà ben ragionevole abbracciare il parere del 
Bellini. 

Che poi in tempo assai anteriore alla tirannia 
di Rinaldo, avesse la chiesa urbana di s. Bartolo- 
meo dato nome ad una delle sei contrade, nelle 
quali è divisa la citta, ciò nulla importa; imper- 
ciocché la chiesa di s. Martino avea dato nome alla 
piazza grande e ad altra contrada, quella di s. Mar- 



(i) Lo statuto ebbe suo principio dopo la liberazione di . 
Fermo dal tiranno di Monteverde; ma non si pubblicò che nel 
1507 in Venezia per cura di Marco Martello , essendone stato 
compilatore Paolo di Castro. 
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co alla porta occidentale della città, e cosi le altre 
di s. Francesco, s. Caterina, s. Giuliano. La tradi- 
zione però ci fa sapere, che la denominazione di 
quella contrada derivasse da una scultura in alto 
rilievo, che vedesi ancora nella facciata dell'orato- 
rio dell* arciconfraternita della pietà. E riguardo 
alla venerazione verso questo santo, co ne Illuderemo, 
che essa fu quale da ogni città cristiana si deve ad 
un santo apostulo, e nulla più. 

Noi stimiamo perciò lo migliore di attenerci al 
partito del Benvoglienti, che sembraci più confor- 
me alla buona critica. Difatti irragionevol sareb- 
be, che una città avesse ad improntare le prime 
monete col nome di un santo, che non fosse pro- 
tettore di lei. Fermo, allorché incominciò a batter 
moneta, era una città libera; principal proteggitri- 
ce di essa fu sempre considerata Nostra Donna 
assunta al cielo t comprotettore il vescovo e mar- 
tire s. Savino. Dunque dovremo a buon diritto sup- 
porre, che nelle prime monete s'imprimessero i 
santi nomi e della regina del cielo, e quello del 
santo martire. Con ciò che abbiamo 6n qui narrato 
ci facemmo scala ad illustrare le prime due mone- 
te, che diamo nella tavola I, stimando esser le me- 
daglie più antiche che ci pervennero ; al che ci 
persuasero principalmente e la forma de'caratteri, 
che sono de'più antichi, e le rappresentazioni dei 
tipi. 

La prima di esse ha nel campo del dritto una 
croce trifogliata, con quattro punti negli angoli, en- 
tro un cerchio punteggiato ed all'intorno • + • S. 
MARIA NOSTRA- Osservasi nel campo del riverso 
il busto di un vescovo, che crediam fuor di dubbio 
essere s. Savino, avente alla sua sinistra un gruppo 
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terminato da una croce: nel che non rimandiamo 
hi forse essersi voluta esprimere la citta di Formo, 
cui tutela esso santo ; la epigrafe poi e CIVITA- 
TIS . FUMI , cioè Firmi , essendo la I e la R in 
nesso. É la moneta di rame con poca lega, a quan- 
to ne sembra; il suo peso è di grani quindici. Si 
conserva questa nella nostra raccolta di antichità, 
ed apparteneva già a quella del Battirelli; nò si era 
fino ad ora conosciuta da alcun monetografo mu- 
nicipale. Altre tre consimili a queste se ne posseg- 
gono da noi: cioè una eguale a quella data nel di- 
segno: altra differisce nella piccola croce dell'eser- 
go che unisce la sua parte inferiore al cerchio pun- 
teggiato ; l'ultima poi è differente dalle suddette , 
perchè i quattro punti negli angoli della croce 
grande sono più infuori, ed il secondo cerchio non 
è veramente ritondo. Diversifica per poco il peso 
di queste tre da quello della prima, e ciò avuto ri- 
guardo alia maggiore o minore conservazione. 

Pervenuta appena in nostre mani la singoiar 
monetuccia, subito ci facemmo a ricercare a qual 
tempo potesse riferirsi. Ad ottener la qual cosa 
non credemmo poterci dare scorta migliore, che il 
cronfonto delle nostre monete che già ci son note, 
Tesarne de'caratteri, e la considerazione de'tipi. E 
primamente, sebbene troppo poco ci conosciamo di 
questi studi, pure ci pare di non averne rinvenuta, 
nelle ventotto che abbiamo, altra di stile e manie- 
ra pili antica; i caratteri teniam quasi per certo 
che appartengano al principio del secolo XIII; tem- 
po in cui le lettere gotiche non eran giunte anco- 
ra a quel grado di corruzione, in che vennero poi; 
i tipi in fine par che coli' altro congiurino a un 
seguo, e che ritraggano proprio dai precetti del 
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Benvoglienti e dello Z annetti (i) : il nome della 
Vergine proteggitrice da una parte , quello della 
citta (necessario ad indicare il paese, presso cui la 
moneta si era coniata ), e medesimamente la effigie 
dell'altro protettor s. Savino, colla tutelata città 
dall'altra, pare che altri tipi meglio che questi non 
dovesser ritrarre le prime monete? protettrice; com- 
protettore; indicazione della città. Così trovasi av- 
verato che la prima moneta si segnasse in quello, 
al cui onore fosse il maggior tempio intitolato; e 
la metropolitana nostra antichissima portò appun- 
to il titolo della Vergine assunta. 

Da questa passando alla descrizione della se- 
conda moneta, vedesi nella parte antica attorno ad 
una croce fiorata, posta entro un cerchio di punti, 
la epigrafe s S . MARIA . NOSTRA, Presenta il ri- 
verso entro un giro a puntini il busto della Ver- 
gine con fra le braccia il Bambino, amendue ador- 
ni di nimbi sul capo; e la iscrizione CIVITATIS 
FIRMI, colla parola Firmi scritta come si vede per 
intero, a differenza dell'antecedente. È la moneta 
di rame coniata per piccolo, e pesa soli grani otto. 
Le ragioni stesse, che ci fecer decidere a tenere la 
prima descritta moneta del principio del secolo 
terzodecimo, ci fan credere che di non molto po- 
steriore sia la presente , correndo fra i caratteri 
specialmente sì dell'una e sì dell'altra tutta la so- 
miglianza. Non è poi da passarsela di una breve o&« 
servazione. Abbiamo veduto che le monete fermane 
hanno costantemente VRB. FIR., mentre le due no- 
stre portano Cw itati s Firmi. Non faremo ciò puntel* 



■ ■ 

(i) Zecche italiane t. 5, p. i36 e ao5. 

3 
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Jp alla nostra opinione, certo essendo che la parola 
Urbs non differisce in sostanza dal Cwitas ; ma è 
pur da considerare che VUrbs fu sempre più ono- 
revole del Civitas % esprimendo il caput gentis ; e 
notisi a raffermare la nostra congettura sull'antichi- 
tà delle due monete, che in tutte le altre di Fér- 
mo, incominciatosi a porre l' aggiunto VRBS non 
si lasciò mai più; onde in altra epoca di mezzo non 
si saprebbe render ragione dei cangiamento della 
epigrafe, abbandonato poi subito di bel nuovo, 

Descritte le monete fermane edite e due ine- 
dite , e brevemente esposto il parer nostro in- 
torno alle medesime, innanzi di passare a dire al- 
cun che delle altre, che al secolo XV fuor di que- 
stione si riferiscono, vogliano seguire il metodo del- 
la più parte dc'monetografi, che la storia monetaria 
di una citta mai dalla civile non i scompagna no; ed 
accennati perciò con brevità gii avvenimenti prin- 
cipali del secolo XIII, daremo quindi concise no- 
tizie dei nove signori, che dal 1321 al 1520 ten- 
nero il reggimento delia citta nostra (1). 

Le storie municipali della Marca ci presenta- 
no infelicissimo lo stato di questa provincia nei 
secolo terzodecimo. Nel 1208 il conte di Celano la 
corse ed invase tutta quanta , esercitandovi assai 
crudeltà; ne valse che il pontefice Innocenzo III 



(?) Il eh. avv. Castellano nella, sua Opera: „ Lo stato pon- 
tiacio ne'suoi rapporti geografici, storici e politici. Roma 1837, 
pag. 432: „ accenna poco sapersi de'particlari signori di Fermo. 
Ed ci ben dice: da che ciò che si sa di essi deducesi da crona- 
che inedite, e da altre opere pubblicate bensì con le stampe ; 
ma di qualche rarità. 
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contrapponesse a costui Àzzone VI marchese d'Este; 
perchè, prima di pervenire alla impresa di scaccia- 
re dalla, provincia il tiranno, cessò di vivere. Inve- 
stito però della Marca il suo figlio Aldovrandino, 
che di valore non la cedea punto al padre, venne 
qua nel 4214 e con molte vittorie la ricuperò da' 
nemici (1); ma volle sventura che nel 1515 se ne 
morisse. A questo successe Azzone VII, investito pur 
della Marca da Onorio III; ma poco vi durò. Ven- 
nero quindi le continue sedizioni nella nostra città, 
e le guerre che sempre si ebbe, cogli ascolani spe- 
cialmente; poiché nei MGGXLVI die martis (dicto) 
mensis septembris fuerunt con/lieti asculani per fir- 
manos in capite montis ; nel MGCLXXX fuerunt 
debellati asculani per ftrmanos apud castrum s. Be- 
nedirti (2). Oltre di che altre guerre successero fra 
queste due città; che di que' tempi di bestiale igno- 
ranza, l'ammazzarsi per gare municipali stiraavasi 
il più bel pregio. La città nostra , che nel 1222 
avea preparato le armi per iscacciaro l'esercito di 
Federico II, nel 1241 dovette cedere alla forza di 
quel conquistatore. Nel 1256 cadde in potere del 
re Manfredi. Di questo tempo fu, che anche in Fer- 
mo cominciarono ad insanguinarsi guelfi e ghibel- 
lini; sursero di mezzo alle molte fazioni potenti ba- 
roni, altri de'quali avriano amato la servitù, altri 
la libertà della patria. Questa buon tempo non eb- 
be ne l'ima, nò l'altra : imperocché libertà non può 
darsi in una guerra civile quasi continua, nè scr- 



ii) Muratori, Antich. estensi cap. 39 e 4- Rinaldi, Ann. ec- 
cles. ami. iai3. 

(a) Annales firmaui Automi Nicolai. 
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vitìi dove un tiranno non abbia coll'impero tocca-* 
to il sommo del potere* Diversi di que'principali 
signori, che dai castelli loro si davan nome, furon 
Gentile di Mogliano, Roggiero da Fallerone, Fidi- 
smondo da Monteverde, Valerio da Massa, Claudia 
da Petriolo, Anselmo da 'Smerlilo, Gualtieri da Lo- 
ro ed Andronico da Monteverde. I guelfi di Fer- 
mo nel 1270 azzuffatisi nelle pianure del Tenna 
con Roggiero Luppi loro podestà, ma di parte ghi- 
bellina, l'uccisero (1). In questo secolo, e precisa- 
mente nel 4236, si fabbricò la nuova fortezza nel 
Girfalco o Girone; sul quale ci sia permesso di fa- 
re qualche osservazione. Appellasi anche oggi Gi- 
rone quella vasta e deliziosa pianura, che sorge nel- 
la vetta del colle, posto nel mezzo della città : il 
qual nome, che ab antico si apparteneva alla roc- 
ca, è rimaso al luogo ov'era situata. Di >fatto ab- 
biam visto nelle monete di Francesco Sforza il tor- 
reggiale castello coirappellazione di Girfalcus, e 
lo Sforza stesso datava le sue lettere: Ex Girifal- 
co nostro firmiano, invito Petro et Panilo (2); per 
lo che non è dubbio si debba intender la rocca (3), 

(i) Ant. di Niccolò, Op. cit« 
(a) Machiavelli, Stor. fiorentine. 

(3) Della parola Girone pare si abbia la definizione nel Du- 
Cange; Ziro propugnagli specie* Italis; charta anno n58 apud 
Ughel. tom. a, p. 368, 369: „ Cum plebe et capellis suis et cor- 
te in integro et toto Z1RONE supradicti castri „. Rollandomi» 
in Chron. lib. 5. c. i3. „ linde in praesenti dominus Eccelinus 
fecit fieri unum ZIRONEM in Anoale , et tres ZIRONES in 
Mestre, ubi sqprastantibus et custodibus constitutis, et licentiato 
exercitu, reversus est ipse Paduam, Cap. 17. Fecit suoque fieri 
ZIRONES in campo franco, ibique positus suprastanlibus et cu- 
stodibus. „ Paris de Cereta in Chron. veron. ad aunum 134*4 
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L'appellazione dunque di Girone al nostro col- 
le è certo venuta dal castello che vi era piantato. 
Di questo non diremo le lodi, essendo già noto per 
altri scritti (1) quanto fosse rinomato e forte. Nè 
ci occuperemo di rispondere a Leandro Alberti, il 
quale nella sua descrizione dell'Italia riferisce, che 
sopra il nostro colle fu fatto il Girone, fortissima 
rocca, da Francesco Sforza; poiché tutti sanno che 
quivi lo Sforza trovò già antico il castello, e che 
solo lo abbellì per degnamente ricevervi la novella 
sua sposa. 

Da questa breve digressione* dove ci ha porta- 
to la rocca fermana, ripigliando il filo della storia, 



apud Murat t 8, col: 632. Dom. Henricus De Egna potestà* 
Veronae et dom. ìcarinus de Ilo mano cum cerone risi bus in eam 
terram Montagnanae intraverunt et eam mitigaverunt , et unum 
ZIRONEM, seu rocham fecerunt in ea Nel ia5& la città di 
Fermo comprò Gironem di Monte Falcono, come da istromento 
conservato nell' arch. seg. di questo comune. Niccolò Speciale 
lib. li, cap- 12, della storia di Sicilia nomina, ùastrum Iselae , 
quod GIRONUM vocanl. Il Morano nella cronica di Modena 
all'anno i3ao così parla: „ Passarinus potitus Carpi castro, for- 
tissìmam lune turrim Ulani posuit, quam Z1RONU.M dixere 
Abbiamo da Giovanni Bazzano, che il castello di Savignano di- 
anzi ribellato al marchese d'Este, gli fu restituito ,, a rusticis , 
se regente ZIRONE per custodes forenses ibidem prò domino 
archiepiscopo Mediolani e.rìslentcs, ,, Pietro Manlio antico scrit- 
tore, Hist. basii, vati,: cap. 7, ha le seguenti parole: ,, Castel" 
lum Hadriani imperatoris , quod aedificiuni rotundum fuit cum 
duobus GERONIBySySive castellis,,. In uno strumento dell'anno 
is35 troviamo da chi fu venduto al ministro di papa Gregorio 
IX „ medietatem GIRONIS sive arcis ipsius castri de Gualdo, 
videlicet a carbonariis ipsius GIRONIS intus cum ipsis carbona- 
ri nel ducato di Spoleto „. Muratori , Dissertazioni sopra le 
antichità italiane, Disser. XXVI, tomo I. 

(1) Catalani, Origini e antichità fe rmane p. 19. 
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q partendo dal secolo decimoterzo, verremo al sus- 
seguente fecondo di fatti maraviglisi e terribili , 
come appresso diremo. 

Mercenario di Monteverde, signore del castellò 
di tal nome ( ora umile borgo ), fu della nobile, 
antica e potente famiglia di Brunforte, la quale si 
strinse anche in parentado co'Polcntani di Raven- 
na. Si tenne Mercenario fra i seguaci di Lodovico 
il Bavaro, e fu capitano di parte ghibellina si in 
Fermo, e sì nelle vicine citta, e co'suoi fautori po- 
tè divenire signore di Fermio nel 1331; e dalle fer- 
mane memorie egli apparisce potentissimo fin dal 
1320. Corse* Mercenario molte terre, e chiamato per 
aiuto da'ghibellini osimani sconfisse cola con 500 
cavalli e 3000 fanti l'esercito della chiesa, cui ca- 
pitanava il marchese Varano. Per l'adesion sua al 
partito ghibellino nell'anno 1324, fu pronunciata 
contro di lui solenne condanna dal giudice gene- 
rale de'maleficii della provincia. Fu poscia tratto 
al partito guelfo, da cui fra non molto si ritrasse: 
e s'impegnò nel primo con tanta caldezza, che fu 
dichiarato pubblicamente ribelle della chiesa. In- 
dusse allora colla forza la citta a dichiararsi per 
l'antipapa Niccolò V, che era Pietro Corbario, il 
quale consacrò vescovo di Fermo un Vitale dell'or- 
dine di s. Francesco. Ma alla perfine mancata in 
Italia la potenza del Bavaro , e scopertasi Fermo 
con molte citta marchiane in favor della chiesa , 
egli pentito della sua condotta, di nuovo si rap- 
paciò con essa ed ottenne perdono (1). Dopo ave- 
re tanto afili tta la città per molti anni, con aver 



(i) Catalani, Z«cca fermana p. 27. 
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Commesso e fatto commettere multas iniustitias f 
adulterici^ et scelera multa in dicto tempore (1), il 
dì 20 febbraro 1341% già stanchi di lui i fermani, 
nel mentre che cavalcava fuor porta s. Francesco 
con sette cavalieri, uscirono dal claustro di s. Pie- 
tro vecchio ( poi detto s. Francesco di Paola ) al- 
cuni congiurati e fu ucciso, coperto di molte feri- 
te , e quindi da' frati francescani sepolto nudo , 
non solo senza il compianto di persona, ma con la 
maledizione dell'universale. Dopo di che armatosi 
il popolo elesse il pretore e i priori, per reggere 
il governo della citta (2). 

Si governò questa per alquanti anni da se ; 
ma poscia arrogossi Io stesso dominio Gentile da 
Mogliano, della patrizia famiglia de'Nobili di Fer- 
mo, già prode capitano di sue genti; e giunse alla 
signorìa favoreggiato da Lodovico il Bavaro. Fu ne' 
primi suoi anni, che ottenne il comando delle mi- 
lizie di Fermo contro quei di Civitanova, che ster- 
minò desolando ancora le terre vicine. Indi dopo 
assai tempo, usurpata la potestà suprema della citta, 
ebbe assai che fare con Malatcsta da Rimino gene- 
ral della chiesa, dal quale sebbene sconfitto più 
volte, il costrinse alla fine a ritrarsi assai di lungi. 
Reggeva nel 1348 la cattedra di s. Pietro Clemente 
VI, e Gentile da Moliano era allora governatore del- 



(1) Aut. di Nicc. ad anu. i34o. 

(2) Si è creduto da alcuno, e specialmente dal conte Ales- 
sandro Maggiori, che fosse Mercenario interralo innanzi il pri- 
mo altare a destra entrando nel tempio di s. Francesco. Il Cata- 
lani riferisce un sigillo di esso, con le parole goticamente scrit- 
te : Mecenarius de Monte V'iridi. Vi si osserva come stemma un 
leone rampante. 
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la città e stato fermano; ma succeduto ad esso In- 
nocenzo VI , Gentile incominciò ad esercitarvi la 
sua tirannia volgendo Tanno 1352 (1). Il cardinale 
Egidio Albornoz spagnuolo, legato generale di tutta 
l'Italia pel papa, aveva intrapreso di scacciare o sot- 
tomettere i tiranni, che si erano stabiliti negli sta- 
ti della chiesa. La sua più grand'arte, come osserva 
un moderno storico (2) , era quella di trarre al 
suo partito alcuni di quei piccoli signori, loro ac- 
cordando vantaggiose condizioni. Gentile da Mo- 
gliano tiranno di Fermo, alleato dei ghibelino ve- 
scovo di Milano e di Aldobrandino d'Este , fu il 
primo signore che il cardinal Albornoz trasse dal- 
la sua. Egli in sul finire del 1355 aveva nomina- 
to Gentile gonfaloniere delFesercito pontificale, e 
gli avea conceduto la signoria di Fermo e del suo 
territorio come feudo della s. Sede (3). Ma Gen- 
tile, non serbando la data fede, entrò nella lega 
co'Malatesti di Rimino, cogli Ordelaffi di Fori», e 
co' Manfredi di Faenza, e cacciò da Fermo le trup- 
pe della Chiesa, introdottevi da lui medesimo. Il 
legato però trovavasi abbastanza forte per isfida- 
re la lega : e Ridolfo Varano signore di Cameri- 
no chiese per se il comando, cui Gentile da Mo- 
gliano avea già rinunziato. I Malatesti furono di- 
sfatti, e abbandonarono la lega sottomettendosi al 
legato: il che produsse la rovina di Gentile : per- 
ciocché dopo la sconfitta de'Malatesti deliberò il 



fi) Gcncsius Io., De rebus Aegidii Albornotii Impani. 
(i) Sis mondi, Delle rep. ital. 

(5) Matteo Villani, lib. IV, e 3, p. 259. Raynaldus, Aunal. 
eccl. i554> S* 3 ' P a 8* 55i. 



Digitized by 



41 

legato di spartire l'esercito per esser in un punto 
sopra a più tiranni, che dimoravansi l'un dall'al- 
tro poco lontani. Furono pertanto le genti sue di- 
vise in tre corpi, uno de'quali fu dato a capitana- 
re a Fernando 13 lasco, per ispingersi contro Gentile 
da Mogliano. Si recò tostamente il primo verso le ca- 
stella di Fermo: ed assaltato Falerone, l'ebbe espu- 
gnato ai primo impeto fattovi, e nello stesso tem- 
po si rese padrone di Santangelo: e dopo avere per 
dieci giorni dato il guasto a tutto il contado di 
Fermo, incominciò con ogni maniera di bellici tor- 
menti a combattere la citta stessa. Rotto indi il 
muro in una banda, e cacciato di cola il presidio, 
ordinò ai soldati accelerassero per quivi l'assalto, 
e si sforzassero colle scale di salire a quella par- 
te, ove il muro più facile si uffrìa per avanzarsi. A 
questo punto i fermani levatisi in armi, si fecero 
a combattere contro i gentileschi, i quali cacciati 
a furia per ogni banda si rincastellarono; però so- 
stennero per dodici giorni lo strettissimo assedio, 
fino a che Gentile disperando vittoria od aiuto, ne 
vedendo pure scampo colla fuga, si arrese con tutta 
la sua milizia alla discrezione del Blasco, il quale 
non tanto il ricevè a salvamento, ma con ufficiose 
preghiere gli impetrò dal cardinale il perdono de* 
suoi delitti. Questi, avuto l'annuncio della vittoria 
e resa di Fermo, vi si recò tantosto: e clementis- 
simo, com'era inverso quelli che gli si rendevano, 
bastogli solo che Gentile da Mogliano partisse su- 
bitamente dallo stato ecclesiastico; onorandolo pe- 
rò d'alcuni presenti, e della spesa pel viaggio. In- 
contanente ordinò si ristorassero le mura della città, 
ed il castello rovinato d'assai dalle macchine guer- 
resche: e compostovi un governo, vi lasciò il Bla- 
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aro, e con parte dello genti mosse per Ancona. Mi 
Gentile, sempre fedifrago , abusando non meno 
della impunita che delle riportate beneficenze, si 
die nuovamente alla mala vita, e unito a Ruggiero 
suo figliuolo e ad altri proseliti cominciò ad in- 
festare le contrade marchiane; perche il legato il 
condannò nel capo, e preso dalle sue genti ebbe 
insieme col figlio mozza la testa (1). Questo car- 
dinale, grande politico e guerriero, rilevanti van- 
taggi recò allo stato della Chiesa: poiché in una 
legazione di quattordici anni riconquistò e sotto- 
mise alla s. Sede la totalità del dominio ecclesia- 
stico, e fu anche assai benemerito della citta no- 
stra per averla francata da cotal oppressore: e do- 
vette anche allora essere assai in onore il suo no- 
me, leggendosi nel calendario I o breviario in co- 
dice membranaceo dell'antica chiesa fermana : Au- 
gustus X, kal. ini. obitus domini Egidìi cardinalis 
de Yspaniat le quali parole, secondo l'opinione del 
Catalani (2), vi furono scritte nel secolo XV, essen- 
do la morte del porporato avvenuta in Viterbo nel 
4367. La qual perdita, come esprimesi uno stori- 
co recente, fu di grave dolore cagione e alla cor- 
te di Roma e ai popoli stessi, i quali risguardan- 
do alla mente e all'ingegno di lui assolveano la 
sua memoria della taccia, ond'era incolpato invita 
per la strana riunione degli unici, di capitano d' 
esercito cioè, e di prelato di santa chiesa. 



(1) Compendio delia guerra fatta dal card. Albornoz dell' 
arcid. Savaro di Milelo. Bologna pel Monti i664- Matteo Villani, 
lib. IV, eap. 5*2, p'ag. l'ji; lib. V, cap. 57, p. 55c). Raynaldus, 
Annal. eccl- i555, §. 19, pag. 56o. Cron. rim. lib. XV, p. 902. 

(2) Commenta ri us de ecclesia fìrmana. 
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Il terzo signore di Fermo fu Giovanni d'Oleg- 
gio (1) cosi chiamato da Oleggio terra del Novarese, 
ove nacque: tenuto dalla più parte degli storici figlio 
naturale dell'arcivescovo di Milano. Le storie molto 
parlano di lui, specialmente innanzi che venisse a 
Fermo. Nel 1341 andò in soccorso de' pisani per 
l'acquisto di Lucca contro i fiorentini, ma al fatto 
di Ghiaia rimase prigione. Tornato a libertà nel 
1344, cospirò in Pisa, per far visi signore: e per 
venire a capo dei suo intento voleva richiamarci 
figliuoli di Castruccio, e cacciare di città il conte 
della Gherardesca allora capitano generale: ma ve- 
nuta in luce la trama, il d'Oleggio fu astretto ad 
uscirne vergognosamente (2). Entrò nel 1351 in 
Toscana colPesercito milanese, ed a nome dell'ar- 
civesco di Milano , mandò dicendo ai popolo fio- 
rentino di volerlo reggere ; e frattanto avanzossì 
a dare il guasto a quelle terre, fin quasi alle por- 
te di Firenze. Ma non perciò i fiorentini si spa- 
ventarono: che anzi postatosi l'Oleggio ad una pic- 
cola fortezza ( Scarperia ) per espugnarla, si difese 
il presidio e con esso i popolani con tanto valore, 

(i) Cesare Cantù così si esprìme intorno a questo personag- 
gio : „ Giovanni Visconte da Oleggio povero fanciullo, raccolto 

dai Visconti e mezzo chierichetto in duomo , poi cimiliarca , 
„ poi podestà di Novara , poi generale di tutte le armi di Lu- 
„ chino e suo luogotenente e capitano per tutto il Piemonte. „ 
M. Pustcrla p. i5o. E Ignazio Cantù, Fatti de' capitani di ven- 
tura italiani^ cosi il descrive: „ Chi era Giovanni d' Oleggio ? 
,, Uomo di comune origine, nato sulle rive del Verbano, ma do- 
„ tato di uno spirito eminente. Postosi al mestiere delle armi, 

raccolse anch'egli al solito uomini pronti ad ogni delitto: e 

rinforzato dal loro braccio, audò portando lo sterminio nelle 

terre de'fiorentini, e poi de'bolognesi ». 

(i) Cron. di Pisa, tora. XV, p. 1012, ioi5. Stor. pistoiesi > 
anon. p. 409» 5o5. 
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che ributtarono in tutti gli assalti il potentissimo 
esercito lombardo, il quale dovè uscire dalle terre 
fiorentine , senza averne avuto frutto di sorta (1). 
Stimò perciò Idoleggio ritirarsi nelle campagne di 
Bologna; la quale essendo di quel tempo, per ven- 
dita dei Pepoli, sotto la dominazione dei Viscon- 
ti, questa riesciva assai opprimente a quegli abi- 
tanti* Fu affidato pertanto dall'arcivescovo di Mila- 
no all'Oleggio il governo di questa città ; ed egli 
cominciò il suo reggimento ^all'incarcerare e spo- 
gliare i Pepoli per solo sospetto, che la memoria 
della perduta signorìa potesse di nuovo invogliarli; 
ma nel 1353 i bolognesi, a malincuore soffrendo la 
signoria de'Visconti, congiuraron nel giugno a scuo- 
terne il giogo: e la trama non rimase a lungo na- 
scosa all'accorto e ambizioso Oleggio, che disarma- 
tili interamente, fè pagare colla morte la pena del- 
la tentata ribellione, da prima a due dei princi- 
pali cospiratori, e poscia ad altri grandi popolani, 
che in lutto furono trentadue, oltre molti che ri- 
tenne in prigione; e ridusse cosi a tal soggezione 
i bolognesi , che non ardivano tampoco nelle lor 
case favellare intorno questa misera condizion loro. 
Venuto a morte l'arcivescovo di Milano, il succes- 
sore di lui Matteo propose di cacciare Y Oleggio 
della sua carica; ma egli non meno accorto e simu- 
latore che prode, avendo penetrata la deliberazio- 
ne, non mancò a se stesso di ogni mezzo, onde il 
divisamento riuscisse vano ; e profittando del mal 
contento che ispirava il governo visconteo, ordì una 



(i) M. Villani L II, cap. 33, pag. 124. Sismondi, Stor. delle 
r«p. ital. voi. VI. 
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cospirazione per rendersi indipendente. Perchè il 
17 aprile 1355 recatosi in palazzo, e raccoltivi i 
capi de'cit ladini , fece ad essi un caldo discorso , 
sponendo le ragioni che lo inducevano a sottrarsi 
al capriccio del nuovo signore di Milano; e avve- 
gnaché la più parte degli adunati vedessero nelle 
parole deli'Oleggio una celata insidia, aiutato però 
dalle vicine signorie, nella mattina del 20 aprile fu 
riconosciuto signore di Bologna (1). Ma egli circon- 
dato dalle armi di Bernabò, cui era toccata Bolo- 
gna, non avendo trovato soccorso dagli alleati , si 
chiuse nella sua capitale, ove si disponeva a resi- 
stere con ogni potere all'assedio, che cominciò sui 
primi del dicembre 1359. Vedeva TOleggio la tri- 
sta situazione in che trova vasi, perche tutte le for- 
tezze del suo dominio aveva perduto. Conobbela al- 
tresì il legato pontificio, il quale scorgendo ridotto 
il capitano al solo governo della citta, propose di 
cogliere quest'acconcio, per ottenere la cessione a 
favore del pontefice, offerendo a lui patti e con- 
dizioni assai onorate. Poco stante vennero essi agli 
accordi, e ne fu stesa convenzione : Che il legato 
pagasse interamente i soldati ed altri de' soldi e 
provvisioni sino a quel di : Che il capitano rasse- 
gnasse alla chiesa il dominio di Bologna , ed in 
cambio di questa avesse egli a vita la signorìa del- 
la citta di Fermo , e del suo contado e distretto, 
col titolo di marchese; e per maggior fermezza del 
trattato, il nuovo signore mandò tostamente a .Fer- 
mo M. Azzo degli Alidosi da Imola con genti ar- 



(i) M. Villani, lib. IV, cap. ne ia, pag. 24 1 * Petri Azarii, 
Chron. p. 34i- Ghirardacci, Stor. di Bolog. lib. XXILI. 
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mate, come amico di ambedue le parti, per pren- 
derne il formale possesso: e ne partì Messer Go- 
mise, nipote del cardinale, il quale era marchese 
della Marca, postovi dopo la cacciata di Gentile da 
Mogli ano. Ma il da Oleggio non intendeva lasciare 
in potestà del legato la cittadella di Bologna , se 
da prima non erasi certificato, che nella sua fosse 
pervenuto il Girfalco e le altre fortezze di Fermo, 
e in breve presa per lui la signoria della citta (1); 
il che essendosi saputo con certezza, si decise a par* 
tire. Temeva egli non forse i bolognesi cittadini 
volessero fare strazio di lui, e vendicarsi delle com- 
messe crudeltà : però con astuti modi tranquil- 
lando i suoi nemici, gli venne fatto di fuggire nella 
notte del 31 marzo 1360, dopo avere spogliato la 
città di tutte le sue ricchezze, movendo per Imola, 
e poscia per Cesena, ove trovavasi il legato; e in 
sì fatto modo { al dire di uno storico moderno ) 
« riuscì a permutare una signorìa, che era sul pun- 
« to di perdere, con una signorìa, nella quale non 
« aveva da temere verun nemico ». 

Nel frattempo che trattavansi gli accordi con 
la chiesa, accettò una pratica di tradimento , per 
la quale un Bernardino Ruzzo gli offriva la signorìa 
di Firenze. Per le vicende narrate s'interruppe poi 
la pratica, e quindi si rinnovò probabilmente quan- 
do TOleggio era già in Fermo nel 1360. Il troppo 
esitare di esso fu però forse cagione che la faccen- 
da capitasse a mal fine: perchè svelato il tutto da 
alcuni anche de'traditori, rimase all'Oleggio l'infa- 
mia, ed ai ribelli le pene onde furono meritamente 
colpiti dalla fiorentina repubblica (2). 

...... ■ u 

(1) M. Villani, lib. 9, c 75. 

(2) M. Villani, lib. X, cap. 24 e 25. 
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Si ridusse pertanto l'Oleggio con tutti i suoi 
tesori in questa citta: e istruito forse dalle passate 
vicende della sua vita crudele e tirannica, tranquil- 
lo e umano mostrossi nella nuova ottenuta signoria, 
governando la città e il contado, con ogni maniera 
di sagge istituzioni , e mostrandosi assai curante 
del bene universale : perciocché fece bella e più 
grande la citta, con la costruzione di pubblici e 
privati edifìcii, e la cinse altresì di nuove mura (1). 

Confermò nel 1301 alla città i suoi diritti e pri- 
vilegi ebbe la rettoria di tutta la Marca , e con- 
dusse in seconda moglie ( mancatagli da molti anni 
la prima, che fu Antonia Benzoni di Crema ) la fi- 
gliuola di Flaviano Antonucci , e 1' istromento di 
questo parentado fu rogato da Lodovico di Gubbio, 
come attesta il Cacciaconti ne'suoi manoscritti (2). 
Altre notizie peculiari non si hanno sul governo di 
questo celebre capitano di ventura, per quel tem- 
po in che tenne il reggimento della citta nostra ; 
dappoiché il citato annalista Antonio di Niccolò si 
tace al tutto dall'anno 1348 al 1374. Governò sei ■ 
anni l'Oleggio, e il dì 8 di ottobre del 1366 man- 
cò di vita: per cui questa citta tornò allora sotto 
il dominio della chiesa (3). Fu egli tumulato in 



(i) Si è creduto da alcuni, che la contrada Carupoleggio o 
Campolegge prendesse nomo da questo signore, per averejnnal- 
zato fabbriche da questa parte della città. Il Porti poi nelle sue 
tav. sinottiche di Fermo pag. \o afferma, senza indicare su qual 
fondamento, che questa contrada fu detta così dalle legioni, che . 
in essa alloggiavano, Campus legionis. 

(a) Notizie storiche di Fermo, raccolte dal dottore Domeni- 
co Haccamadori, inedite; Adami, Oc reb. Finn. cap. 58; Compa- 
gnoni, Reg. Pie. lib. V, p. 221; Leopardi Mon., series re ciò rum 
Anoon. Marchi a e. 

(3) Libro del Polistorc, cap. 44» P a g- 846. 
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bel marmoreo sepolcro , che si vede tuttora nell* 
atrio della nostra metropolitana, in cui leggesi la 
iscrizione seguente in caratteri gotici : + Incliti, 
magni fi ci 'q. d. d. Iohis. D. Olegio Q (quondam) re- 
ctoris. Marchio. Et ad xepm. evocati MCCCLX. VI* 
Vili, octob. corp. sepulc. tumulatwr. pnti. Magister 
Torà, de Imola, fecit. hoc. opus. (\). 

E poiché diamo ritratto questo interessan- 
te monumento, cosi non ci fermeremo gran tratto 
a descriverlo. Posa l'arca marmorea sopra quattro 
colonne; sulla fronte di essa sono scolpite cinque 
figure, cioè il Salvatore, s. Pietro, s. Giovanni evan- 
gelista, la vergine ed un angelo. Gl'intermezzi fra 
le cinque figure sono dipinti con augelli variamen- 
te foggiati, che producono effetto bellissimo. Ai due 
Iati sta scolpito lo stemma , che è quello dei Vi- 
sconti di Milano , e dei Benzoni di Crema. Al di 
sopra dell'arca giace scolpito al naturale l'Oleggio, 
vestito forse del grand abito di rettore della Mar-^ 
ca. Chi guardi di fronte, vede innalzato il coper- 
chio dell'urna, con vaghissimi partiti di pieghe: ed 
ai due punti estremi due figure piangenti, come in 
atto di chiuderla. Fra le quattro colonne poi , a 
riempire quel vuoto che avria dato brutta vista , 
collocò lo scultore una gran tazza sovra corrispon- 
dente base, che la moderna civiltà ha tolto a trar 
profitto del breve sito! Entro l'arca è scritto il motta 
I.Or^lC , A6ANA. Questo monumento ci mostra 
essere stato ottimo scultore de'suoi tempi il Torà 
da [mola che lo condusse. 



(i) Nell'opera del conte Pompeo Litta, Famiglie celebri ita-» 
liane, vien dato in disegno questo sepolcro. 
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£ del tempo preciso della morte dell' Oleggio 
è pur memoria nel Breviario in codice membrana- 
ceo ricordato altra volta, in cui si legge : In Dei 
nomine amen, an. MCCCLXVI, indictione IP", tem- 
pore domini Urbani pp. diei Vili mensis octo- 
bris, in die iovis, de mane in aurora diei XII fiora* 
obbit et ingressus est viam universe carnis magni- 
ficus et potens ao nobilis miles dominus lohannes 
Vìcecomes mediolanensis de Oiegio rector Mar- 
chiae et vicarius prò sacra rma ecclesia civitatis 
et distr ictus Firmi eo. (1). 

Dal 1366, in che mancò TO leggio, tino al 13^5, 
Fermo fu soggetta al pontificale reggimento. 11 dì 
ultimo però di esso anno, sedendo Gregorio XI: Cj- 
vitas firmana rebellavit se contro pastorem eccle- 
siae, et fecit populum, et interfecit Gregorium de 
Mirte (une potestatem Firmit o rimase, come suol 
sempre avvenire di popolari rivolgimenti, in uno 
stato dubbio ed incerto, sino al vegnente anno 1376, 
in cui a' 22 dicembre, essendo stato il popolo do- 
mato e vinto, fè sommissione a Rinaldo di Monte 
Verde (2). Era questi, secondochè altri dicono, fi- 
glio di Mercenario (3), altri il vogliono nepote (4), 
o pertinente senza dubbio alla sua famiglia. Diè 
costui pertanto cominciamento a* suoi atti tiran- 
nici nel 1373, essendosi primamente arrogato il di* 
ritto di creare il gonfaloniero, i reggitori del po- 
polo, e quelli che amministrar dovevano la giù- 



(i) Catal., De eccl. Finn. pag. 33. 

(? ) Pop ulna firmanus inv ictus se submisi t dominatìoni domi-* 
ni Rajnaldi de Monte Viridi. Annales aut. Nicolai. 

(3) Maggiori, De firmati, urb. orig. p. 49- 

(4) Porli, Op. cit. p. 46. 

k 
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stizia: manomise ogni ordine di cose, e per lievi 
cagioni dannava a morte de'cittadini,sospicando non 
tenessero dalla parte di lui; fra quali accadde ad un 
infelice Antonmaria di professione notaio. Stavano 
con lui a soldo poderose bande inglesi e tedesche, 
oltre le fermane genti: con le quali tutte, in nu- 
mero di diecimila, volse nel 1376 al soccorso di 
Ascoli, e gli avvenne di ritornarla a liberta. Ma il 
di 19 settembre di quest'anno stesso fece mozzare 
il capo nella piazza a quattro onorandi cittadini 
fermani, non rifuggendogli l'animo di assistervi ei 
medesimo co'suoi armati satelliti.Nel 1377 con tutte 
le sue milizie fé una terribile incursione a Santel- 
pidio a mare, ove imprigionò assaissimi; e quindi 
messo il campo a piani della Rancia, dopo aspro 
combattimento, disfece e mandò in fuga l'esercito 
della chiesa cui guidava il Varano. Per ordine di 
Rinaldo nel susseguente anno altri cittadini ferma* 
ni furono decollati ; perchè que' di Fermo aven- 
done ornai la gozzaia, e bramando perciò di fran- 
carsi dalla tirannia di un principe sì spietato, col 
soccorso in tanta bisogna degli anconitani, ti e 're- 
canatesi, e dello stesso Rodolfo Varano, statuirono 
di prenderlo e finirlo. Il dì pertanto di $. Barto- 
lomeo del 1379, a*25 di agosto, fu in armi e ribel- 
lossi interamente la citta, e cadde il duro e san- 
guinoso governo di Rinaldo. Nulladimeno la rocca 
rimase in potere de'suoi soldati, ed ei rifuggitosi 
negli Abbruzzi, in breve fu qua di ritorno con 3000 
uomini; ma ornai Fermo, mandata giù la visiera, 
doveva giucoforza venire alle mani. Tentò il Mon- 
teverde di rifarsi in citta, e salvare i suoi che ri- 
manevano assediati: ma fu da que'di Fermo ga- 
gliardamente rigettato. Si ridusse dopo ciò in Mon- 
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te s, Maria in Giorgio co'suoi armati più fidi, fra* 
quali mille cavalieri. I fermani però non eran tali 
da starsene con le mani in mano e lasciarlo tran- 
quillo. Ondechè fu cacciato da colà insiememente 
alla sua famiglia; e ridottosi in Montefalcone, ser- 
rossi co'suoi in quel forte. Essendo poi stati quivi 
assediati e catturati il 31 maggio del 1380, furono 
con ogni maniera di contumelia e di stragi tradot- 
ti a Fermo e condannati nella vita* Il dì 3 giugno 
dell'anno stesso, Rinaldo colla moglie Luchina, i fi- 
gli Mercenario e Luchino, una fantesca per nome 
Angeletta ed altri parenti ed amici, introdotti furo- 
no nella città per porta s. Giuliano. Scavasi ciascun 
di essi volto al di dietro sopra un giumento, portan- 
do a ludibrio una corona di spine sul capo* Ed era 
invero miserando spettacolo il veder Rinaldo, poco 
innanzi signor potentissimo, ora essere strascinato 
nella principal sede de'suot dominii dove lo atten- 
deva il patibolo ! Giunti chVfurono nella piazza di. 
fi. Martino, Rinaldo, la moglie e i due figli di lui 
vi furon decollati: gli altri ne'dì seguenti. Vero è 
che la tirannìa di Rinaldo avea dato ai fermani un 
forte stimolo di venire a simile eccessi; ma egli è 
vero del pari , che troppa fosse la crudeltà ne' 
fermani stessi, non avendo risparmiato la vita di 
due innocenti figliuoli. Le teste di Rinaldo e de'fi- 
gli furono scolpite in pietra, e scrittovi, in quella 
di Rinaldo : Tiranno fili pessimo e crudele: e sotto 
quelle de'figli : 

Sol per mal far di me e di Luchina % 

Cari figli, pateste disciplina (1). 



(i) V. Cron. di Niccolò. 
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Lejlapidi e le teste furono esposte al pubblico neU 
la sommità di Una colonna in piazza s. Martino: e 
tale fu l'acerbo sì, ma ben meritato fine di Rinal- 
do di Monteverde. 

E poiché si è spesse volte nominato il castel- 
lo di tal nome, non sarà qui inutil cosa che per 
noi se ne dia qualche notizia. In alcune memorie 
manoscritte notasi, che Mercenario e Baccalario fra- 
tello suo per loro gravi eccessi furono privati del- 
la signoria di esso castello, che con tutti i beni fu 
confiscato dalla camera apostolica a'tempi di Gi<H 
vanni XKll. D'altra parte sembra che Mercenario, 
potente com'era, ne avesse il possedimento sino ak 
Tanno almeno 1340, in cui egli mancò di vita; men. 
tre poi Giovanni XXII non visse che fino al 1334. 
Nel 1353 il cardinale Albornoz, mandato da Inno- 
cenzo VI legato della Marca, fece demolire detto ca- 
stello, che cosi distrutto col territorio suo fu poi 
venduto, insieme anche ai diritti, al comune dì 
Montegiorgio, per 5000 ducati d'oro. La qual terra 
gode pacificamente il suo acquisto fino al 1389, in 
cui ne restò spogliata, con supposte lettere di Boni- 
fazio IX, da Antonio Aceti che lo ritenne fino al 
U07. Imperciocché essendo egli stato ucciso in 
questo tempo da Lodovico Migliorati, fu dal Miglio- 
rati stesso conceduto ad un tal Simone dell'Aquila, 
che il tenne fino al 1434. Francesco Sforza ne inve- 
stì poscia Francesco e Belforte, figli del decapitato 
Antonio Aceti (1). Alcuni storici fiorentini poi nar- 

(i) E qui crediamo notare un abbaglio del Pannelli (Memo- 
rie de' medici illustri della Marca tom. a, app. pag. 6), e del Co- 
lucci (Anticb. pie. tom. V, pag. M>, i quali asserirono che Mar- 
lino Y investisse del castello di Monteverde la moglie dell ÀccU, 
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rànó, come Martino V clonasse il castello di Monte- 
Yerde in feudo a Giovanni de'Medici di Firenze, 
con titolo di contea nel fermano. Ma non esistendo 
in Fermo veruna autentica notizia di ciò, a noi sem- 
bra, anche per le cose riferite di sopra, che l'affer- 
mazione dei detti storici fiorentini possa essere af- 
fatto improbabile (1). 

Nel 1443 il cardinal Domenico Capranica, e 
nel 1445 il cardinal Lodovico Scarampo legato, ne 
rimisero in possesso il comune di Montegiorgio , 
come si ha da due bolle pontificie: la prima di Eu- 
genio IV del di 1 gennaio 1446 a favore del me- 
desimo comune, nella quale si confermano la ven- 
dita e la reintegrazione, oltredichè narransi tutte 
le vicende del castello. La seconda di Niccolò V, 
dov'è riportata la precedente, e che si conserva in 
Montegiorgo. 

Da un istromcnto di permuta del 30 agosto 
1459 fra il comune e il vescovo di Fermo appari- 
sce, che i beni del detto castello passassero quindi 
in gran parte ai dominii di questa citta; poiché 
dalla medesima, fra gli altri beni dati in cambio al 
vescovo, furono anche : Bona quaecumque stabilia 
Monti s Fìridis cum me die tate Podi i prò indivisi 
cum comunitate terrae Montis s. Mariae in Georgio. 
Qnae bona vulgariter dicuntur et nuncupantur le 
possessioni e beni della corte di Montcverde, sita et 
posita in territorio Montis Viridis^ infra confines 
infrascriptos, \>idelicet ea bona quae ad comune 
Firmi pertinente et spectant, et divisa fuerunt cum 



(i) Giovanni Medici mancò di vita nel i4^8. Machiavelli , 
Stor- fior, al detto anno. 
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dieta comunitate (1). Quei beni sono anche al dì 
d'oggi posseduti dalla mensa arcivescovile di Fermo. 

Facendo ora ritorno alla storia, dopo la morte 
di Rinaldo, per concessione di Bonifacio IX, la cit- 
ta restò libera per dodici anni, avendo ottenuto il 
mero e misto impero (2). In questo torno Antonio 
Aceti % di nobile e ragguardevole famiglia fermana 
congiunta per affinità ed alleanze a molte case ita- 
liane (3) 9 con la sua destrezza d'animo venne a 
capo del proponimento, che forse da gran tempo 
avea fatto, di occupare la signoria della patria sua. 
Egli fu celebre giureconsulto del secolo quartode- 
cimo, coetaneo ed amico di Baldo da Perugia, e let- 
tore in quella università (4), e sapea ben congiun- 
gere alle scienze, die professava, anche il valore mi- 
litare. Per consolidarsi viemmeglio nelT usurpato 
dominio, quasi le crudeltà e le morti fossero ottimo 
istrurnento al regnare, fò uccidere molti cittadini; 
il perche corse rischio di lasciare in una sedizione 
la vita, se non avesse avuto rifugio nella rocca. Ed 
essendo stato da lui chiamato il conte di Carrara, 



(t) Ardi, segreto di Fermo, numero 1909. 

(7) Sembra che Nello fratello di Rinaldo da Monteverde 
travagliasse eziandio la città di Fermo e i castelli , procurando 
forse di riacquistarne il dominio; fu però vano ogni suo sforzo. 
V. Ammiani, Storia di Fano pag. 3o5. 

(3) Il Colucci, Antich. picene toni. V, afferma, ch'egli fu 
genero di Bernardo Varani, di cui sposò la figlia Ceccarella ; 
ch'era alleato del conte di Carrara e di altri signori d'Italia. 

(4) In un codice vaticano , numero aGi8, si hanno alcune 
ripetizioni per D. Jntonium Aceti de Firmo, actu legentem Pe- 
rusii. Il BeHacchìni) Reperì. V. VULNUS, fa menzione di una 
sua scrittura sul digesto antico, quam dono dederat papae Boni- 
facio VIIL 
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aflìnchc lo soccorresse, questi lo ristabilì nella si- 
gnoria della sua patria. Per lo che gli esuli, tornati 
improvvisamente, si studiarono di muovergli contro 
il popolo i ma egli si schermì assai bene, avendo 
specialmente dalla sua i priori, che noi fallirono 
punto del loro aiuto. Passato un anno il popolo di 
Fermo ottenne, che il marchese della provincia si 
portasse nella loro città, dove fu ricevuto a festa. 
Brutto rischio per tal faccenda correva l'Aceti, se 
i fermani non fossero stati, non saprei dire se trop- 
po buoni o cortesi, da raccomandare la sorte dì 
lui al pontefice: il quale avendoli nell'affezion sua, 
a riguardo loro donò all'Aceti in feudo Montegra- 
naro; il che avvenne nel 1396. Nondimeno se costui 
col valore e con la destrezza, non che con atti bar- 
bari e crudeli, erasi saputo ben mantenere, venne 
tempo finalmente in che sperimentò anch' esso i 
tristi effetti della sua inumanità e tirannìa. Lodovi- 
co Migliorati, successore di esso nel principato di 
Fermo e marchese della Marca, voleva che tutte le 
bisogne de'suoi domimi andassero conformemente 
al voler suo; e l'Aceti, per non essere a ciò usato, 
non poteva con pacato animo sopportare il dispoti- 
smo di tal signore. Ondechè in un congresso de' 
priori avvenuto nel settembre 4407, volendo l'Aceti 
difendere i diritti della patria, trasportato dallo 
zelo, parlò risentito dicendo e ripetendo queste pa- 
iole: In buoriora, lassate fare atti priori; e se non 
volete, rimandateli a casa. Per lo che sdegnato il 
Migliorati, che pretendeva avere l'assoluto dominio 
della città, e fiero già per natura e maggiormente 
infuriatosi per le già riferite parole, sciolse all'i- 
stante il consiglio, rientrò al palazzo del Girone, e 
messa subito insieme una mano di armati, fe arre- 
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stare VÀceti , e nello stesso dì mozzarlo del capo 
nella piazza s. Martino; e poco appresso ebbero la 
medesima sorte il fratello di lui Giovanni, e un 
Domenico da Tolentino, ambedue nei Girone (1). 

Così il parlar troppo franco dell'Aceti costò a 
lui la vita, e agli altri due; perchè il Migliorati 
forse temea, che si facessero suoi vendicatori. Era 
TAceti non pur uomo di grandissima autorità, per 
lo splendor della nascita, e per le ricchezze e i feu- 
di di Montegranaro e di altri luoghi ch'egli posse- 
deva, ma ben anche era reputato assai pel suo va- 
sto e perspicace ingegno. Ed oltre a ciò fu così ge- 
neroso e liberale, che donò Montefortino, terra as- 
sai grossa, a Berardo III duca di Camerino, secon- 
do che riferisce il Lilii nella storia di quella cit- 
tà (2). 

Dopo aver governato l'Aceti per anni tre la 
patria col titolo di rettore, ebbe tal signorìa Lo- 



ft) Adami, lib. II, cap. i5. — Borgia, Memorie di Beneven- 
to pag. 3 e 3i5. — Colucci, Ant. pie. tom. V, p. 8 e seg. 

(q) Part. a, fogl. 53a. V. Raccamadoro, Not. stor. di Fermo 
inedite. 

Parlasi di Antonio Aceti nella pietra del paragone , o sia 
della vera nobiltà. Discorso genealogico del conte Francesco 
Ferretti di Ancona^ a cart. 72, e nella Biblioteca picena tom. 1, 
p. 35. L* Aceti, secondo quel che ne dice il nostro Bertacchini, 
tenne per un triennio la signoria di Fermo; e la nobilissima fa- 
miglia di lui durò sino alla metà circa del secolo XV. Nel suo 
stemma gentilizio era un castello verde con aquila nera in cam- 
po d'oro. L'ultimo rampollo della medesima fu Elisabetta Aceti, 
la quale si rese moglie di Giambattista Antonucci gentiluomo 
fermano d'antico nome; il quale, lasciando il casato Antonucci, 
assunse quello de'Porti: del cui cambiamento s' ignora al tutto 
il motivo. . 
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dovico Migliorati di Sulmona, cui lo zio Innocen- 
zo VII» successore a Bonifazio IX* investì nell'an- 
no 1405, e chiamollo principe di Fermo e capitan 
generale delle genti d'armi. Ed e tale la sua cele- 
brità nella storia, che noi qui stimiamo di non ta- 
cere le principali sue geste. Fece egli adunque sua 
solenne entrata in Fermo a'18 ottobre del medesi- 
mo anno, come apparisce dalle pubbliche memorie, 
e confermò alla citta tutti i suoi diritti e privile?- 
gi. Il Migliorati ( non Migliorotti, come si ha nel 
Simondi ) era valoroso e politico : ma talmente en- 
fiato di superbia, che non rare volte il facea tra- 
scendere in crudeltà. Perciocché nello stesso anno 
{405 per il parteggiare delle romane famiglie na- 
to in quella città qualche tumulto, ma poscia fatti 
gli accordi, undici de'principali ghibellini si re- 
carono ambasciadori al papa, che benignamente ac- 
colseli e congedolli. Ma Lodovico per l'alterezza, che 
secondo lui, avevano essi dimostrato in quella fac- 
cenda, uscito furioso dal parlamento gli fece pren- 
dere e trucidar crudelmente, senza che il pontefice 
sapesse un nonnulla di quell'infame tradimento. Fra 
gli uccisi furon due, che il popolo romano erasi 
scelti a timoneggiar la repubblica (1); e due anni 
appresso il Migliorati adoperò colFAceti e co'suoi 
partigiani, conforme a quanto aveva fatto in Roma, 
come teste narrammo. 



» • . ,• * 

(t) Léonard. Aretin, Comment. tom. XIX, pag. 922.— Mu- 
rator. Dissert. sopra le antichità italiane, dis. ij. — Pietro Mi- 
nerbetti, ann. i4o5, cap. n, p. 53a. - Iacobi de Delayto, Anna- 
les eslens. tom. XVIII, pag. io34- - Ann. Bonincontrii Miniati 
tom. XXI, p. q3. - Sismondi, Stor. delle repub. ital. tom. Vili, 
pag. i45. - Peruzai, Stor d'Ancona voi. a, pag. 11S. 
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Stabilitosi adunque fermamente nella signorìa 
di Fermo, entrò in lega co'fiorentini, che di quei 
tempo erano in guerra co' pisani , e mandò per 
aiuto dc'suoi alleati un grosso soccorso di soldati 
fermani. Angelo della Pergola capitano di ventura, 
non men valoroso che saggio, conduceva i pisani; e 
postosi col campo a Volterra, infestava a tutt' agio 
i fiorentini. Non molto di lungi fe alto il marche- 
se di Fermo; e saputo per gli esploratori che Ga- 
spare Ubaldini, peritissimo guerriero, con poderoso 
esercito si accostava per aggiungersi a quello de'pi- 
sani, e considerato che se l'unione avea effetto era- 
no i fiorentini perduti, determinò di combattere co* 
suoi fermani l'esercito di Pisa, pria che l'altro giu- 
gnesse. E mossosi tantosto dal suo accampamento, 
andò ad assaltare fin dentro le sue trinciere il del- 
la Pergola e disfecelo; cosìchè tutto il campo ne 
andò sbaragliato. Preso cuore viemmeglio per tanto 
prospero successo, dato breve riposo ai soldati, gli 
condusse ancor sanguinosi ad incontrare l'esercito, 
che per la opposta parte avanzava. Combatterono 
valorosissimamente; e cacciati da ogni parte i ne- 
mici, rimasero padroni deir altro campo eziandio 
con piena vittoria. Cosi i fermani in poco d' ora 
ebber disfatto due eserciti, preso due fortezze ne- 
miche, e coi loro valore fermata la pace della To- 
scana (1). 

Alla morte d'Innocenzo VII essendo succeduto 
*iel pontificato Gregorio XII, questi non palesossi 
benevolo alla famiglia Migliorati ; ond'è che Lodo- 



(i) Antonino arciv. di Firenze, Hist. p. 3, Ut. 22, c. 4» $-4- 
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vico fu spogliato del governo della Marca nel 1407 
(?). Ma non si lasciò per altro togliere il dominio 
di Fermo, citta della quale, per essere la più im- 
portante della Marca, fu gelosissimo; anzi fattosi al- 
leato di Ladislao re di Napoli s'impadronì di Asco- 
li, e traendo profitto dalle infinite discordie della 
chiesa, venne a grado a grado riacquistando la pos- 
sessione delle sue castella. Di questi tempi adun- 
que, ricuperata quasi tutta la Marca per forza di 
armi (2), assediava con duemila cavalli ed altret- 
tanti fanti Roccacontrada da poco innanzi ribella- 
taglisi. Quei di dentro, dopo due mesi d'assedio f 
spedirono ed istantemente imploravano soccorso al 
Fortebracci, capitano di quel valore che tutti san- 
no, il quale mosse subito per la Marca. Tentò con 
assai astuzia Lodovico di stornar la tempesta : ma 
Braccio era tale, che ne per inganni, ne per va- 
lore alcun lo avanzava. Avvicinatosi dunque alla 
terra, ne fu acclamato signore: e da questo inco- 
minciò la grandezza di lui. I nemici sloggiarono f 
e Braccio acquistò per se tre altre castella perti- 
nenti a Lodovico; il quale tuttavia cercò di raffor- 
zar le rocche, e di far tutti que'provvedimenti, che 
in tanto pericolo ad un esperto capitano si conve- 
nivano; onde trovossi in qualche modo apparecchia- 
to alla difesa. Ma nulla valendo contro il valore e 
la fortuna braccesca, sfidato di se determinò riti- 
rarsi alle ultime parti della Marca, per non esse- 
re astretto di venire con tutte le genti ad aperta 



(i) Catalani, Memorie della zecca di Fermo p. 36. — Com- 
pagnoni, Regia picena p. 80. 

(a) Campano, De rebus gestis Andreae Brachii. Lipsiae 1734. 
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battàglia. Ragunati perciò tutti i capitani di gder^ 
ra, e posto a partito quanto era da deliberare, tut- 
ti ad una voce, e specialmente Agnolo della Per* 
gola e Pietro da Navarra capitani al suo soldo, si 
provarono con mille ragioni di muoverlo dal suo 
proposito. Ma nulla valse: poiché se ne parti, la- 
sciando però a capitanare l'esercito indebolito Agno- 
lo della Pergola suo luogotenente, il quale fece ogni 
prova di valore per mostrare, che la fiducia in esso 
riposta non era indarno. Venne dunque a battaglia 
con Braccio presso Roccacontrada, od il combatti-»- 
mento fu sì accanito, che incominciato all'aurora, 
appena la notte cessava. I bracceschi sebbene in 
numero minore pugnarono come leoni, non ceden- 
do palmo di terra: e vuoisi che i loro cavalli ri- 
man esser tutti feriti, e che questa sia stata una del- 
le più ostinate e pericolose fazioni combattute in 
Italia. Da ciò gli animi si alienarono da Lodovico, 
€ i suoi soldati dissertarono la più parte, passando 
a'soldi nemici, e molte piazze vennero in potere di 
Braccio. Lodovico, sollecito a'easi suoi, prendeva *' 
suoi stipendi genti da tutte bande; e con magnifi- 
ci^ promesse ebbe a' servigi suoi Martino signore 
di 'Faenza e il conte di Carrara, e si rifece più po- 
tente d'esercito contro Braccio a Montecassolo. Ma 
questi piuttostochè temere al forte apparato di Lo- 
dovico, il quale avea nientemeno che di 3000 caval- 
li, andò anzi ad incontrarlo animosamente; e fattosi 
innanzi il primo, combattè tutto il giorno, e trion- 
fò e vinse. S'accorse allora il Migliorati che le cose 
sue erano a brutto termine, e determinò di accon- 
ciarsi con Braccio: e concluso il tutto, accompagnati 
da quindici cavalli, tennero fra se un colloquio, e 
partironsi amici e confederati. 
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Dal campo del marchese di Fermo si fuggirò-, 
no 500 cavalieri corrotti, coca' è opinione , dagli 
ascolani che si ribellarono Ei però, invece di sbi- 
gottirsi a tanto rovescio di fortuna, ardendo di sde- 
gno decise vendicarsi, e ricuperare per ogni ma- 
niera quella citta* £ valorosamente secondato in ta- 
le impresa da Braccio, andò a darle l'assalto, essen- 
do i suoi soldati da tanto ardore animati, che l'eb- 
be ripresa incontanente. Fu larghissimo di doni 
verso gli alleati, e ben seppe grado a Braccio, che 
tanto generoso amico avea sperimentato. Quindi si 
avviò per alia volta di Camerino, saccheggiò quelle 
campagne , portando lo spavento fin sulle porte 
della citta. Prese s. Severino, e con Martino da 
Faenza, col conte di Carrara, con Ricciardo d'Àles- 
si, con Cinezio da Palermo, alcuni de'quali al suo 
soldo, altri duci di Ladislao, facea continue scor- 
rerie sui paesi nemici e della chiesa. Per la breve 
sua concordia col rettore della Marca, questi s'im* 
padroni di molte castella del nostro stato, le quali 
presto tornarono col mezzo delle armi a Lodovi- 
co (i). Nel 1409 eletto condottiero dai fiorentini, dai 
bolognesi e dai Malaiesti di Cesena, collo stipendio 
di diecimila aurei, ruppe l'amicizia con Ladislao , 
e si unì ai padri del concilio di Pisa, e alle citta 
marchiane alleate contro Gregorio XH (2). Spedì 
subito Ladislao certi suoi condottieri, fra gli altri 
il conte di Carrara con tremila cavalli , che fecer 
testa fra Santangiolo e Sanginesio; il che saputosi 



(i) Opere citate. 

(a) Anton, di Rice, Op. cit. ad 1409. - Adami , Op. cit. p. 
69. cap. XIX. 
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per Lodovico, andò subito ad incontrarli. Ed es- 
sendo stati costretti a fare una ritirata verso loro, 
gli urtò e ruppe pienamente colla morte di tre ca- 
pitani e cento cavalieri, non avendone ei perduti 
di cinquecento che venti. Il conte di Carrara, co- 
mandante T esercito battuto , a rifarsi della tocca 
sconfitta corse ad assaltare Smerlilo, che con male 
arti ebbe in poter suo. Di la improvvisamente mar- 
ciò minaccioso fino alle porte di Fermo s d* onde 
uscito il Migliorati co'suoi fermani, il cacciò a furia 
facendogli per la seconda volta gran danni e mol- 
ti prigioni. Nel 1410 da Alessandro V fu nuova- 
mente il nostro Lodovico dichiarato principe di 
Fermo, e vicario per la s. Sede di molta parte del- 
la Marca, e nel 1413 da Giovanni XXIII ne otten- 
ne conferma. Per la tentata usurpazione di Monte- 
rubbiano si corruccio con Carlo e con altri Mala- 
testi, e li combattè più volte, e specialmente in que- 
sta che or conteremo. Imperocché essendo giunto 
un di essi improvvisamente notte tempo fino alle 
porte di Fermo, sotto il muro si provava ad en- 
trare. Destossi allora nella citta un certo cotal ru- 
more, e cominciossi a gridare ai nemici. Sursero in 
un baleno i fermani, e furono in punto d'ogni ar- 
me tutti pronti al combattere; ne Lodovico dormi- 
va già, ma era il primo nelle prime file, che ri- 
buttarono a vergogna gli aggressori (1). Altra volta 
si provò non senza vantaggio in Ancona con un Ma- 
latesta, e di la spedi due triremi ad incendiare la 
nemica Senigallia. Nel 1416 il concilio di Costanza 
confermò il Migliorati in vicario di Fermo: e nel 



<i) Adami, cap. 02, p. 76, 
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\k 1 7, interpostisi i veneti, i fiorentini, il commis- 
sario dei sacro collegio di Gostanza ed il conte di 
Urbino, fu alla perfine soscritta la pace fra Lodo- 
vico principe di Fermo per se, sue terre, castella, 
feudi e luoghi tutti a lui pertinenti, e Braccio Pe- 
rugino, Pandolfo Mal a testa, Berardo e Rodolfo da 
Camerino. I patti furono i seguenti : Che tutti fos- 
ser nella pace compresi; che ciascuno a suo piace- 
re potesse liberamente andare o tornare nelle ter- 
re di Fermo, Perugia, Camerino e Pesaro; e che 
Carlo e Galeazzo nipoti di Pandolfo Malatesta fos- 
ser tutti liberi. In quest'anno stesso, moria già Bel- 
lafiora sua moglie, menò a nozze Taddca figlia di 
Malatesta (1). 

Nel 1418 Braccio, stando nella Marca colla sua 
truppa, mandò chiedendo a Lodovico 4000 ducati, 
che gli dovea pel riscatto de'prigionieri nelle pas- 
sate guerre. Dicesi che Lodovico gli mandasse in 
risposta, chVdormiva; e Braccio soggiungesse: Lo 
desterò io « e mosso l'esercito, fu subitamente a Fa- 
lerone castello di Lodovico , che espugnò a viva 
forza, imprigionando 300 cavalieri che uscirono 
con soverchio ardire a combattere, e mettendo an- 
che a sacco la terra ; per cui Lodovico essendo 
astretto a pagare il doppio, Braccio venne in que- 
ste parole ; Perchè Lodovico ciò che doveva non 
pagò, a pagare fu obbligato ciò che non doveva (2). 



(i) Di Niccolò ad ann. 1417* 

(□) Crediamo riferire le parole stesse di Giannantonio Cam- 
pano nella sua opera; De rebus gestis Andrcae Brachii, lib. IV, 
pag. 256, Lipsiae Scbuster 1734.' Dum in agro picena moraretur 
BrachiuSy misit, qui a Ludovico firmano quatuor milita nummum 
repeterct, quae pecunia ex superiore piceno bello , prò redem- 
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Nel 1420 fu il Migliorati di quelli che inter- 
vennero alla guerra lombarda in soccorso di Pan- 
dolfo Malatesta, che assediato in Brescia dal conte 
di Carmagnola, condottiero celebratissimo di Filip- 
po Visconti duca di Milano, lo richiese di aiuto. 
Ma questa volta non riuscigli bene la cosa: e vinto 
il suo esercito, cadde prigioniero. Potè però otte- 
nere dal duca oneste condizioni di pace; il perchè 
ottenuta liberta, fe in breve ritorno a Fermo (1). 

Nei 2431 il confermò Martino V a vicario di 
Fermo e rettore della Marca. Ei fu che nel 4425 
fece battere in Fermo le prime monete di argento, 
col nome suo e con quello della citta; delle quali 
facemmo superiormente menzione. 

Dopo 23 anni di signorìa, cioè nel 1428, chiu- 
se i suoi giorni nel palazzo del Girone. £ sebbe- 
ne nella cattedrale ne Ibsser celebrati i magnifici 
funerali, pure si tiene che fosse tumulato in s. Fran-» 

cesco, nello stesso sepolcro della moglie Taddea f 

. « * 

*- : ' - 

i 

ptis captwis debebatar. Ferunt, Ludovicum hoc nuntio accepto , 
respondisse, se dormire; qua voce ad Brachium periata : Et ego, 
inq ititi dormienlem excitabo. Pronuntiato in sequentem diem mi- 
litibus itinere, nondum orto sole, movit exercitum, miraque cele- 
rilate profectus in hostes , Falleronum , Ludovici oppidum , de 
subito atque improviso aggreditur. Hic trecenti equites loci prae- 
sidio impositi, cum extra portas temere praelium capesserent , 
ad unum capiuntur: facto mox celeriter in portas impetu, frustra 
repugnatibus oppidanis, intra moenia milites irruperunt , oppi- 
dumque diripuerunt. Hac re perculsus Ludovicus , cui brachia~ 
norum virtus cognita iam pridem fuerat , pecuniam misit. Bra- 
chius, ingenti simulata ira, pecunia repudiata , proprius castra 
permovit, nec ante duplicatam bello discessi t. Occo mi Ili bus num-t 
munì rcdernpta pax est. BJic Brachius inquit; Quia, quod debe- 
bat, non persolvit, id persolvere coactus, quod non debebat, 
(l) Adami, Op. eli. p. 8a, 83. 
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dove osservavasi (ma ora non più) una lunga pietra 
collo stemma della sua famiglia (1), Lo stemma gen- 
tilizio del Migliorati si vede ancora nella base di 
piccola colonna, che sostiene il gallo in bronzo, e 
sorge quasi nel mezzo del tetto della nostra metro- 
politana, e consiste in una cometa caudata (2)* 

li voler noverare le imprese di Francesco Sfor- 
za, che dopo Lodovico Migliorati tenne la signorìa 
di Fermo, sarcobe opera troppo lunga e fuor del- 
lo scopo che ci siamo prefissi; perciò passandoci del- 
le imprese italiane di questo sommo, anzi primo 
fra i grandi capitani della età sua, ci basterà toc- 
car soltanto quelle gesto, che hanno con la storia 

* fcrmana corrispondenza. E di fatto come potrebbe- 
si con brevi parole narrare in qua! modo egli da 
privato giungesse col valor suo a cingere corona 
ducale, come guadagnasse venti battaglie , quanta 
fortezza mostrasse ne'pcricoli, come sofferente fosse 
nell'avversità e mala ventura, sagace nel l'opera re, 
pronto e spedito nel compiere ? A dirla in breve: 
egli, comecché non scevro da qualche macchia del 
suo secolo, fu uno de'primi luminari d'Italia. 

Ora a toccare dc'soli fatti, che a Fermo si ri- 
feriscono, nel 1433 il conte Francesco Sforza col 

• mezzo delle armi aveva occupata pressoché tutta 
la Marca, che non gli oppose gran resistenza, esa- 
sperata com'era contro il legato Vitelleschi, di cui 
le storie non ci lasciarono troppo vantaggiosa rae- 



(i) In quest'anno i83o„ nei rwtoramento del tempio di •. 
Francesco, fu tolta la pietra dal luogo in che si trovava, e tra- 
sportala entro al coovento. 

v q) Vedi il Più trasalì La, Tesscrae gentili tiac p. 4<>7* Romae 
Corbelietti. 

5 

/ 
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moria; e tanto men gli si oppose nei produr ch'ei 
faceva alcune lettere ( ma mentite ) del concilio di 
Basilea ribelle al pontefice s quasi venisse a nome 
di lui al conquisto di essa provincia (1). Perlocchè 
la citta di Fermo, che libera ancora rimanevasi , 
spedì ambasciatori per intendere l'animo suo; ma 
questi riferirono essersi dichiarato apertamente, che 
volebat Firmum et comitatum ac Gironem. Ai fer- 
mani fu forza cedere alle circostanze de'tempi , e 
spedirono nuovi legati a quel signore, i quali por- 
tavernai capitala; quae capitala dictus D. comes 
acceptavit et promisit (2). A dì 30 del mese dì 
marzo dell'anno medesimo, acconciata ogni bisogna 
anche col castellano del Girone, venne Alessandro 
fratello del conte a prendere il possesso della cit- 
ta: e l'anno vegnente, con grande apparato di ca- 
valli e di fanti, egli stesso vi fece suo ingresso so- 
lenne, avendolo Eugenio IV già innalzato al grado 
di gonfaloniere di s. chiesa e marchese della Mar- 
ca. Mosse tantosto co 9 fermani contro diverse ca- 
stella, che al governo di Fermo restituì : ed altri 
acquistatine per se, andò contro i signori di Cà-* 
merino,i quali vinse togliendo loro assai terre (3). 
Nel 1435 mandò rettore e governatore di Fermo 
con pieno mandato Peppino Malatesta, uomo rotto 
a molti vizi, e già autore di non poche nequizie e 
nefandezze in Ascoli. Non mollo appresso, assedia- 
ta strettamente Camerino da Nicolò Fortebraccio, 
ordinò esso al fratello e a due altri suoi capita- 



fi) Peruzzi, Stor. d'Ancona tom. 2, p. 266. 

(2) Niccolai, Annales firmani. 

(3) Aut. di Nicolò ad ano. 1404. 
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ni di guerra , che tratti subitamente da Fermo 
quanti fosser capaci di portare le armi, si gettas- 
sero celerissimi con queste truppe sugli assedianti. 
Onde furono tanto prestamente eseguite le ordina- 
zioni del conte, che le genti di Fortebraccio ebber 
sopra i fermani e gli sforzeschi prima di avveder- 
sene; e vennero da ogni banda con tant' impeto di- 
spersi e sbaragliati , che lo stesso Nicolò vi fu 
morto (1). Vanno appresso poi 4436 condusse egli 
medesimo V esercito ( per la maggiore di fermani 
composto ) contro il ducato camerinese; e dopo aver 
fatto scorreria e predamenti fino a Serravalle, es- 
sendo stato dalla citta di Camerino pagato di gros- 
sissima taglia, se no tornò a Fermo. 

Il gonfalone della chiesa e il marchesato della 
Marca fu da Eugenio IV conferito allo Sforza, non 
già perchè amico lo desiderasse, ma per formare 
un contrapposto a'eapitani di gran nome, che gli 
si erano scagliati contra (2); ne ciò era ignoto. Fu 
perciò che certi signorotti, principi subalterni, e 
duci della. chiesa, cui doleva della potenza e pre- 
potenza sforzesca, sicuri dell' annuenza del ponte- 
fice, fecer proposito di levarlo di mezzo , con ri- 
balderìe degne di assassini ; e ne dierono com- 
missione ad alcuni, cui l'onore era un vocabolo vuo- 
to di senso. Ma il conte, come ancor destro e di sve- 
gliato ingegno, discoperse le trame, disfece le con- 
giurate insegne, e tolse ai congiuratori la vita (3). 



(1) Ant. di Nicolò cron. ad ami. i435. - Adami, pag. 94. - 
Peruzzi, Stor. cit. p. 270. 

(2) Sismo ndi, Stor. cit. — Peruzzi, ivi p. 267. 

(3) Ant. di Nicolò ad i436. 



68 

Ottime rose fece in Fermo Alessandro luogo- 
tenente del fratello, e molte fazioni trattò e con- 
dusse a felice esito coi fermani ; abbellì la piazza 
di sontuosi portici, e l'ampliò levando via assai edi- 
fici : fabbricò il palazzo governativo, e formossi per 
la prima volta a sua cura una regolare statistica 
della citta c contado. Fu poco stante fabbricato il 
tratto di muro e le torri, che partendo da porta 
8. Giuliano, giungono a quella di s. Mano. 

Eletto lo Sforza condottiero generale della co- 
lebre lega fra Eugenio IV, i fiorentini, i venezia- 
ni e Pgeriovcsi (1), innanzi di porsi a combattere 
col Piccinino le molte battaglio, di cui son piene 
le - storie (2), volle fosse finita la tirannia di alcuni 
signori, che dominavano questa provincia. In Lom- 
bardia poi , condottosi da quel grande e valoroso 
ch'ogli era, alla fine si acconciò col duca di Mila- 
no» il quaic datosi in braccio ad esso, ed elettolo 
arbitro della concordia, volle a suggello di ferma 
e duri: voi paco dargli in i sposa sua figlia Bianca 
Maria, nella ola di sedici anni e nel fiore della bel- 
lezza, concedendole in dote Cremona e Poutremo-? 
li (3), 

/ 

(i) L'Adami all'anno i438 ci narra: In seguenti anne dux 
foederis sanciti inter ponti ficem Eugcnium, veneto* , fioro tinos 
et ianuenses est constitutus cunt stipendio ilo nu nwnmorum au r 
reQrwn. 

(o) Machiavelli, Ift. Fior. lih. 6. Plàtina, Ist. di Mantova 
lib. é. M. A. S ibfllicn, Dee. III. Scipione Ammirato, lib. XXI. 
Simonetta, lib. V. Capponi, Comment. Poggio Bracciolini, lib. 
8. Sismondi, Op. cit. tom. 9. 

(3) Simonetta, Ilist. Frane. Sfortiae lib. V, p. 3io. Sismon- 
di, op. e voi. cit. Il Corio, Stor. Milan. park V indica esser av- 
venute le nozze a'24 di ottobre del i44 ! » ne l tempio di s. Sigi^ 
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ti dì 22 gingilo 1442 sul mezzo di giunse a 
Fermo Bianca Maria , incontrata e festeggiata dal 
popolo, dai cittadini e da ogni ordine di persone. 
Così si esprime il nostro cronista Antonio di Ni- 
colò: Eodem millesimo (J442) et die veneris 22 
iunii in meridie .... Magri* et inclyta D. Dna, Bianca 
filia potentissimi ducis de Medlolano, uxor eccel- 
lentissimi D. I. corniti s Fran ci sci , ducans in ter 
alios secum duodccim domlcellas accessit et ivit in 
Gironem associata cum dominis prioribus Firmi, et 
cum omnibus civibus dictae civitatis, et cum maxi- 
mo gaudio (1). Cotesto parentado non andò a grado 
a'principi italiani; poiché parve.r tutti «li conserva 
collegati a* danni del conte, non omesso papa Eu- 
genio IV, il principale e il più formidabil nemi- 
co di lui; e Niccolò Piccinino generale del duca di 
Milano, e clic di quel tempo era al soldo del ponte* 
fice,da cui era incaricato alla conquista della Marca, 
ed altresì Alfonso V, che già da più anni gli era" ne- 
mico, come già lo era stato al padre di lui, congiu- 



smondo di Cremona con grande apparato, specialmente di dieci 

squadre armate di cavalli, eletto di lutto l'esercito e molto or- 
ni • * 
nate ci oro ed argento. 

(i) Anton, di Nicolò op. cit. ad ann. i \ .[?.. Qui fon da no- 
tare le tav. siuottiche del canonico Porti, in cui a pag. 56 si ac- 
cenna l'arrivo di Bianca Maria come avvenuto nel i438 ; ed al- 
tresì gli storici anconiiani corretti dal Pcruzzi nella sua stor. 
voi. 2, p. 272, che pure a quest'anno assegnano il matrimonio 
dello Sforzi; poiclii avendo noi uno storico contemporaneo, il 
quale era cancelliere del comune, merita credenza a petto degli 
altri; vie più che in quell'anno 14^8 sarebbero le nozze di Biau- 
ca state celebrate in età immatura. Narra poi esso Nicolao, che 
sei de'principali cittadini da porta s. Giuliano portarono un bal- 
dacchino di color celeste, sotto cui era Bianca , fino al palazzo 
del Girfalco. 
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rarono insieme a*danni del medesimo. Non poteva- 
no questi potentati sopportare, che si conferisse un 
principato ed il trono ad un contadino, ad un sol- 
dato (i) che da null'altro il ripeteva, che dai va- 
lore del suo braccio; il che quanto fosse confor- 
me a ragione io noi so, ma so bene che il volger- 
si contro un principe, non per violazione di dirit- 
ti, non per brutte ingiustizie, ma per soverchiar di 
valore, parrà sempre a chicchesia cosa turpe e in- 
giustissima* L'incostante Visconti volle essere nella 
schiera dei nemici del genero. Il Piccinino, creato 
gonfaloniere di s. Chiesa, con agguerrite soldatesche 

(i) Francesco Sforza nacque in Cotignola nel i4oi da Ia- 
copo Attendolo, o come dice il Bonoli, Stor. di Cotignola, Mu- 
zio Attendoli, che poscia e primiero pigliò nome di Sforza, e fu 
uno de'più eccellenti capitani dell' età sua. Le armi sforze- 
sche (scrive il Borgatti) erano temute grandemente per tutta 
1 Europa, e i soldati erano tenuti diavoli e non uomini, e 
mori nel poco meno che arbitro della corona di Napoli. 

Alcuni credono che fosse contadino, altri calzolaio. Quanto 
al cognome di Sforza, chi crede averlo preso egli stesso per aver 
come sforzato il suo destino; chi lo vuol impostogli per le sue 
violenze, e chi datogli da Alberico da Barbiano suo condottierc, 
uno de* restauratori dell' italiana milizia, affinchè raffrenasse il 
soverchio impeto. Il Giovio poi nella vita del magno Sforza as- 
serisce, che la famiglia degli Altendoli era piuttosto onorata che 
nobile, ma però ricchissima e molto fiorita per una gioventù nu- 
merosa o data alle armi , per cui le sale e camere non erano 
addobbate d'arazzi ma di scudi e corazze. Aggiugne che per 
piacere alla setta braccesca malignamente fu finto, che Sforza 
avesse maneggiato i vomeri e le zappe; perche esscudo fanciullo 
di tredici anni se n' andò al campo di fìoldrino, e poscia non ri- 
tornò che fu uomo d'arme. Ma a questa gioconda bugia* ( egli 
dice ) fece fede di favola una fama continua , la quale passò ai 
discendenti. Anche il Bonolij Stor. di Cotignola, afferma, che la 
famiglia degli Attendoli era fra le benestanti della terra , forse 
anche la più numerosa delle altre di parentela e di prole, essen- 
do Tantagouista di quella de'Pasolini, che si contava fra le rag- 
guardevoli. 
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si diresse vèrso la Marca, e tolse molte castella o 
per astuzia o per forza al conte Francesco, il qua- 
le non si era ancora spicciato al tulio dalle guer- 
re lontane; ma non andò guari che tornato ritolse 
al general della chiesa tutto che aveva usurpato. 
Troppi nemici però bersagliandolo, fra* quali il re 
di Napoli, dovè ridursi a Fano; e lasciò a Fermo 
ed in altre castella, che meglio si potesser difen- 
dere, dei forti presidii, i quali comprendevano la 
meta delle sue genti. Al potente esercito arago- 
nese cede spaventata quasi tutta la Marca; Montol- 
mo, Matetica, Scttempeda, Tolentino, Macerata, Cin- 
goli, Osimo, Recanati j fra le altre citta; ma Fer- 
mo si tenne ancora fedele. Gli aragonesi tentaro- 
no prima Fano; ma consideratolo inespugnabile per 
la presenza del conte, si volsero a Fermo. Ancora 
non aveano posto gli accampamenti, che i cittadi- 
ni e il presidio fecero una sortita, portando lo spa- 
vento in tutto il campo nemico : ma riavutisi in 
*breve gli aragonesi da quel primo sbalordimento, 
e veduto il debole esercito a petto al loro, da cui 
erano investiti, quasi vergognandosi di lor medesi- 
mi, dato di piglio alle armi, cominciarono a com- 
battere, a maraviglia; mentre le genti fermane già 
si ritraevano verso la città. Si fece a porta s. Fran- 
cesco una mischia terribile e sanguinosa : gli ag- 
grediti volevano entrare confusamente cogli aggres- 
sori, prevalendosi dell' occasione : questi li ribut- 
tavano indietro. I fermani e gli sforzeschi però alla 
fine la vinsero: e fatto impeto da disperati ricac- 
ciarono nel campo i nemici , e rientrarono nella 
città e nel castello (1). 



(i) Adami, Op. cit lib II, cap. 87. 
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Alfonso co'suoi aragonesi', il Piccinino col va- 
loroso suo esercito, aveano da due bande assaltato 
i domi 5i ii sforzeschi: ed il conte a ventiquattro mi- 
la uomini di cavalleria, che il nimico possedeva, a 
mala pena potea contrapporli quattromila. Que- 
sti pochi , impossibilitalo a campeggiare , o a ten- 
tar giornata , riunì in Fano ; acciocché tutti in- 
sieme raccolti fosser più possenti ; mentre nella 
Marca i suoi p'»li fidi stancavano cogli assedi i ne- 
mici* Giuusor *li intanto buoni rinforzi da Firenze 
e da Venezia. Il re di Napoli tentata e vista andar 
fallita la speranza della caduta di Fermo, sede prin- 
cipale deila potenza sforzesca, prese partito di «or- 
narsene a Rupoli, preponendo due luogotenenti ali* 
esercito. Per la qual cosa cominciò la buona fortu- 
na pel conte a risorgere. Soldò Alessandro duemila 
fermani e tremila venturieri per ordine del fratel- 
lo; e giunti già a Rimino 4000 fra fiorentini e ve- 
neti , poterono insieme essere di nuovo a fronte 
delle truppe aragonesi e del Piccinino, che già in- 
festavano orribilmente i dintorni di Fano. Avven- 
ne da ciò che : Comes Franciscus, D. Alexander 
Ciarpellonusy et eorum gentes conflixerunt Nico- 
laum Piccininum et gente s ecclesiae prope ci vita" 
tem Fani, et habuerunt vexilla dicti Nicolai et 
omnia sua bona (1). Ottenuta una simil vittoria 
mosse tantosto per Fermo, riacquistando tutti i ca- 
stelli dai nemici occupati, c trattando con la forza 
tutti coloro che gli si opponevano con la* forza , 
come avvenne a -Ripatransone (2), a TMontefano e 



(i) Aut. di Nicolò, Cron. Adami, c. gì. 

(a) Vedi la biografia di Sante Tanurai , scritta dal marche- 
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a Montegiorgio che ne provarono un grave guasto. 
Dal che avvenne che molte di esse castella si ri- 
bellassero dalla chiesa, soggettandosi di buon gra- 
do alla dominazione sforzesca. Trovandosi però il 
conte in tante bisogne guerresche, e approssiman- 
dosi il parto della sua consorte Bianca Maria , la 
fe venire a Fermo con salvocondotto del Piccinino, 
e nella notte del 14 al 15 gennaio 1444 la mede- 
sima die in luce Galeazzo Maria che fu poi duca 
di Milano. Di tale avvenimento ebbe il conte gran- 
de allegrezza , giudicando che per questo nipote 
di Filippo gli potesse facilmente venire la eredita 
del milanese ducato. Prese perciò determinazione d* 
imporre al fanciullo quel nome che paresse meglio 
a Filippo, e mandò a Milano il suo medico Gaspa- 
ro da Pesaro, perchè il richiedesse del nome che 
avea a porre al nipote: e benché giudicasse esser 
più conveniente , che egli dall' avo paterno fosse 
nominato Sforza* nondimeno per non denegare al 
padre e alla madre quello che chiedevano, gli pia- 
cque che dall'avo suo fosse nominato Galeazzo. Que- 
sto adunque fu il nome del fanciullo, aggiuntogli 
due» cognomi Maria e Sforza* l'uno preso dal ma- 
terno e l'altro dal paterno. Poi aM7 del seguente 
marzo fu battezzato, e intervennero a'eompari per 
la comunità di Firenze Nicolò de'Giunii, Giovan- 
ni da Fermo dignissimo cavaliere, e Angelo d'An- 
ghiare (1), 



se Filippo Bruti Liberati. Ripatransona 1839, pag. 8; e la bolla 
di Eugenio IV del ?4 marzo i446, stampata in fine dello statu- 
to di Ripatransone. 

(1) Ant. Nicol. , Ann. Firn». Ioh. Simonetta lib. VI, in fin. 
Machiavelli, Stor. lib. VI, an. 1444. Adami, Op. cit. cap. 91. 
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Fra queste solenni feste però non aveva posa 
la guerra. L'esercito della chiesa da un lato, il re 
d'Aragona dall'altro, rioccuparono quasi tutti i ca- 
stelli, e si appressavano a circondare da tutte ban- 
de la citta di Fermo con forze poderosissime. 11 
Ciarpellone ( o Sarpellione come lo chiama il Si- 
smondi ), luogotenente dello Sforza, andava scara- 
mucciando e spesso infestando la coda dell'eserci- 
to del Piccinino, che ebbe molto a soffrire per l'ar- 



Corio, Stor. Milan. Part. V. all'anno i444- L'Ammiani, nella 
Storia di Fano tom. I, p. 3g5, narra che Galeazzo Maria na- 
scesse in quella città. Ma a confutdzione di oiò potrà servire 
quel che ne dice Antonio di Nicolò , il quale di quel tempo 
era cancelliere del comune di Fermo, e registrava giornalmeule 
i fatti che quivi accadevano; e se la sua cronaca, come si espri- 
me il Catalani, fosse giunta a notizia del Muratori, 1' avrebbe 
certo stampata nella raccolta degli scrittori di cose italiane. Egli 
ci narra pertanto, che nell'anno i\.\.\tDic Xy ianuarii mercuri i, 
noe te praeterita t inclita domina Bianca uxor mag. comitis in Gi- 
rone existens peperit filium masculum in bona hora , videlicet 
Galeactium Mariam : e quindi più innanzi : MCCCCXLIIII 
die martis 17 martii mag. dominus Galeaciius Maria filius comi- 
tis et illustrissimae dominae Blancae Juit bapttzatus in ecclesia, 
s. Mar ine Maioris per dominum Antonium Marini priorem s. Sal^ 
v u Loris > et compatres ambasciatores Florentiae Angelus de An— 
giara et dominus Ioannes mag. Thnmae de Firmo et alii, in qua 
die fuit iustratum in dicto Girifalco per multos armigeros. (Si os- 
servi che il cronista non indica Nicolò de' Giunii, che per pri- 
mo è dal Corio nominato). In un nostro opuscolo sopra un leo- 
ne rinvenuto non ha molto in Fermo ( Giornale leti, di Perugia 
n. 38 dell'anno i836. ) accennammo, che in occasione de'giuochi 
equestri, di cui qui parla la cronaca, lo Sforza donò ad un Ni- 
colò Sabbioni uno stemma con iscrizione, nella quale gli veugoa 
forgili privilegi ; di che si serba memoria in un antico dipinto 
neir abitazione della stessa famiglia, da cui maggiormente con- 
fermasi il nascimento di Galeazzo avvenuto in questa città. Ecco 
l'accennata iscrizione , la quale .speriamo tornerà grata special- 
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sione de'campi in Loreto. Ma giunto presso l'eserci- 
to ecclesiastico il cardinal Capranica legato della 
chiesa, eccitò il Piccinino a rintuzzare l'ardire di 
quel condottiero sforzesco, combattendolo; e di fat- 
to il cacciò da Appigliano, nel cui castello rinven- 
ne molti vessilli ed arnesi guerreschi per lo innan- 
zi perduti. In assai mala ventura trovavasi perciò 
lo Sforza; pativa difetto di vettovaglie; aveva tan- 
to inferiori di numero i soldati , e questi caduti 
d'animo ed inviliti; quasi tutto il Piceno mancato- 
gli; e a ciò aggiungi ogni specie di tradimenti e 
di sventure; a dirla in breve, pareva che lutto con- 
giurasse a suo danno. Ma l'avvedutezza e il valore 
non vennero meno in quel gran capitano. Usci da 
Fermo con tremila cavalli e con ugual numero di 
fanti; e si congiunse con Ciarpe 1 Ione, il più ardi- 
to e valoroso de'suoi generali, simulando nel volto 
quella speranza, che forse non avea nel cuore. Si 
avviò a Montolmo, ove erano pervenute le congiu- 
rate milizie; quadripartì l'esercito e il mise in pun- 



mente agli amatori della storica epigrafia: Nicolaus Sabbionus 
Angeli filius qui in equestribus ludis quos Franciscus Sforila 
Firmi paravi t cum domina Bianca eius uxor in arce Gerionis 
fili uni peperit adeo preclare strenueque se gessit ut perpetua fa~ 
cullate donari meruerit ferendi supra galeam leonem hastiludii 
anulum gestantem quem cum honorifico lemmate in alba zona in- 
serì pio posteris transmisit. Anche il eli* Ignazio Gantù nella vita 
di Bianca Maria Visconti dice, che Galeazzo Maria nacque in Fer- 
mo; non però il nascimento di esso avvenne il 24 gennaio, come 
scrive, ma bensì la notte del 14 al i5 di esso mese. Ghi volesse 
avere una idea adeguata di qoe'torneamenti, ove si esercitavano i 
primi giovani della città, legga- i bei versi di Pacifico Massimo a- 
scolano pubblicati dal celebre cav. Vermiglioli , ove descrive uu 
torneo combattuto nell'anfiteatro perugino» 
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to d'assalto. Il giovane Piccinino, che di strategìa 
sapea più che gli altri, non voleva combattere; ma 
tutti i capitani della lega, e il cardinal legato per 
la maggiore, virilmente si opposero, vergognandosi 
di non romper sull'istante quel pugno di gente ne- 
mica. Cominciò la zuffa combattuta con molto co- 
raggio dagli alleati, e fu dubbio sulle prime a 4u.1l 
parte piegherebbe la sorto della battaglia. Mu alla 
fine i soldati del conte cominciarono a sforzare i 
nemici, e ne' riportarono sì compiuta vittoria, che 
quasi tutti gli avversi capitani rimascr prigioni; fra 
gli altri Francesco Piccinino stesso ed il cardinal 
legato, che furon tutti tradotti alla rocca di Fer- 
mo. Senza badar punto andò lo Sforza a trova- 
re e combattere i nemici dovunque fossero ; ri- 
conquistò incontanente assai castelli, frVquali Ma- 
cerata, Cingoli, Sanseverino ec«; e quindi dall'altra 
banda , quanto è tra Fermo ed Ascoli ; sicché a 
meno di quattro luoghi, che dichiara rotisi di lui 
tributari, riebbe l'intero Piceno (I). E sul finire 
di quesf anno 1444 concluse col papa una pace 
grandemente onorevole. 

Il duca di Milano, sempre d'animo volubilis- 
simo, mentre poco innanzi nel veder depresso lo 
Sforza crasi interposto perchè da Alfonso si richia- 
masser le truppe, morto il maggior Piccinino (2) 



(1) Di Nicolò e Adami, Op. cit. 

(a) Ignazio Cantù, tfatti de'capitani di ventura , scrive che 
Nicolò Piccinino morì in Fermo nel i444- Sembra pero che ciò 
non avvenisse, perchè il nostro cronista nulla dice di tal morte; 
ed oltre a ciò leggiamo nelle storie del segretario fiorentino, lib. 
VI, anno i444 : „ che il conte Francesco Sforza assalì Nicolò 
„ presso Fermo , e quello ruppe in modo che Nicolò, privato 



\ 
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se gl'Inimico di bel nuovo , e tentò di levargli il 
Ciarpe None il più valoroso de'suoi luogotenenti (1), 
Saputosi per lo Sforza il maneggio del Ciarpello- 
ne, lo imprigionò: ed essendo stato a lui colla mi- 
naccia della tortura cavato di bocca di aver trama- 
to insidie alla famiglia Sforza (2), il fe l'ultimo di • 
novembre del 1444 nel Girone impendere per la 
gola; il che fu assai molesto al duca Filippo (3), 
il quale si sforzò di manifestare la innocenza di 
quel capitano. Indi il conte pugnò con vantaggio 
contro Sigismondo Malatesti signore di Rimini, ge- 
nero di lui (4), il quale erasi determinato con Al- 
fonzo e Filippo Visconti di ricominciare contra di 
esso la guerra, e di spogliarlo della Marca d'An- 
cona; divisamento cui da più anni erasi posto men- 
te da' quo' potenti. Difatto nuovo nembo comin- 
ciò ad addensarsi sul capo allo Sforza , dacebè il 
Mal a testa , il pontefice, il duca di Milano, e il re 
Alfonso contro di lui nuovamente si riunirono e 



M quasi dì tutte le sue genti, con pochi si rifuggì in Montecchio, 
$t dove si affortificò e difeso tanto, che in breve tempo tutte le 
„ sue geoti gli ritornarono: „ e poscia continua che dopo la per* 
dita avuta » Nicolò arrivalo a Milano, e vedutoci aggirato da 
f , Filippo, e intesa la rotta c la presa del figliuolo ( Francesco) 
„ pel dolore mori l'anno i^5, d'età d'anni 64» stato più vìrtuo» 
so che felice capitano ,,. Anche il Corio, Stor. Hit, il Poggio, 
"Vit. Nic. Piccinini; e il Pollini, Stor di Perugia, dicono esser suc- 
ceduta presso Milano la morto di Nicolò. 

(i) Lomonaco, Vite dc'famosi capitani d'Italia, in Francesco 
Sforza. Pcruzzì, Stor. cit: p. oq5. 

(9) Nicolò e Adami, 1. 2, c. 98- 

(3) Corio, St. Milan. all'anno i^5. 

(4) Il conte ebbe anche una figlia naturale chiamata Drusia- 
na, la quale si sposò a Iacopo Piccinino. Machiavelli , Stor. fior. 
\ib .7. 
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collegarono. Parea fato che la dominazione sforze- 
sca dovesse alla fine cessar nel Piceno : ribellossi 
la citta di Ascoli, ed intromise gli aragonesi, cac- 
ciato a viva forza Rinaldo Fogliani fratello uterino 
del conte. Indi a grado a grado, quali per tradi- 
mento, quali per ispontanea dedizione , quali per 
forza, tutti i castelli ricettarono gli alleati* Però il 
conte si decise a munire di forte presidio Fermo 
e Iesi e quivi tenersi, tornata già nel potere delia 
chiesa tutta la Marca, per uscire a miglior tempo 
a ricuperare il perduto. Onde fu cbe Alessandro 
Sforza con forte nervo di genti prese stanza a Fer- 
mo, mentre il conte Francesco rivolse tutto l'eser- 
cito contro i Malatesta. Ma non così tosto andos- 
scne, che i fermani non vollero più stare sotto ad 
alcuna disciplina; tra per la noia di quella assolu- 
ta potenza , tra per i danni delle non mai inter- 
rotte guerre. Il perchè alle due ore di notte del 
24 novembre 4445 il popolo fermano si ammuti- 
nò, gridando: Vìva s. chiesa e la libertà; ed assal- 
tò i soldati sforzeschi divisi in tutti i quartieri del- 
la citta (4). A tale improvviso tumulto Alessandro 
e la famigla si rifuggirono nella rocca, il cui pre- 
sidio pugnò forte coi cittadini non pochi giorni ; 
anzi in una sortita imprigionò per tradimento i 
priori del popolo. Ma per la costanza dei fermani 



(i) Uno di quei che sostenne il moto di Fermo fu Cecco 
Bianchini, il quale con tre suoi figli combattè sì gloriosamente 
per la libertà della patria , che volendosi riconoscere nel mede- 
simo un prode difensore pel valore mostrato nel conquisto del 
Girone, fu ordinato dalla città, che la nobil prosapia de'Bianchi 
fosse esente dalle gabelle. Vedi il libro de' registri del i44^« « 
Raccamadoro, Notiz. stor. di Fermo inedite. 
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stessi, che alla presa della rocca si travagliavano, e 
per r aiuto altresì che ad essi venne da Giovanni. 
Forlani, che dimorava con le sue genti in Santan- 
gelo in Pontano (1), ad Alessandro mancarono le 
vettovaglie, cosicché fu costretto di uccidere tutti 
i suoi cavalli. Ma indarno,- perciocché alla fine pre- 
valse la fame e non potè piìi sostenerla. Non con- 
sapevoli i fermani di tanta angustia, condiscesero 
ar pagamento di 10000 fiorini aurei per la cessio- 
ne della rocca (2), d'onde Alessandro uscì con tut- 
te le sue genti, e si ritirò in Camerino (3) presso 
i signori Varani suoi cognati, a'quali furono man- 
dati dai fermani molti de" principali gentiluomini 
della citta in ostaggio, onde ad Alessandro fossero 
osservate le condizioni promesse (4). Fu di noia 
grandissima al conte cagione la notizia della per- 
dita di Fermo: perchè si partì egli da Fiorenza , 
e tornò a Pesaro, divisando di muover nuova guer- 
ra per riconquistare la Marca; e già aveva in or- 
dine tutto l'esercito , allorché Cosimo con lettere 
ed ambasciate il persuase a lasciar l'impresa, e a 



(1) Ant. di Nicolò. 

(2) Luca di Linda , ovvero Bisaccioni , malamente asserisce 
che dai fermani si sborsarsel o undici mila fiorini. 

(3) Il castello di Fermo, situato in luogo fortissimo nella ci- 
ma della collina che sta nel mezzo della città, riguardato sem- 
pre come l'antemurale della provincia, e causa di tante guerre, 
ad istanza de'cittadini di Fermo fu consegnalo al popolo dal 
card. Domenico Capranica d'ordine d'Eugenio IV il giorno del- 
la cattedra di s. Pietro per esser demolito : e si concesse in tal 
giorno indulgenza plenaria a chi avesse devotamente visitato la 
chiesa cattedrale. 

(4) Iva ce ama doro, Not. storiche di Fermo. 
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volgersi invece al ducato, e ascendere a Roma ; e 
così cessò nello Sforza la signorìa di Fermo (i). 

Questo principe , comecché attendesse quasi 
sempre l'animo all'arto della guerra, nella quale fu 
invero assai chiaro e celebrato , nondimeno portò 
un grande amore alle lettere, ed a coloro che le 
professavano. Niuno scritto, per. quanto sappiamo , 
ci lasciò, che il facesse distinguere fra i coltivatori 
delle scienze e deliberali studi di quei tempi. Ma 
Filippo da Bergamo così parla di lui: Era di som- 
mamente fiera ed eloquente favella; e che per fa- 
condia , grandezza e sapere, gli anticlii capitani, 
senza contrasto, quasi dissi, ei soverchiò : e nel 
combattere mai sempre sì fortunato, che, sal vo Ces- 
sare, non diè P Italia chi a petto a lui stare si 
possa (2). 

Non così tosto si fu partito Alessandro, che t 
fi- r mani si dierono furiosamente a guastare dalle 
fondamenta il castello , causa principale di tante 



(i) Ioh, Simonetta, Hist. Fr. Sfottine. Stor. fermane citate é 
all'anno Curio, Stor. Mil. 

(i) 11 eh. sig. march. Bruti Liberati, nella biografia di San- 
te Tanurzi detto Santino da Ripa, sulla scoria del Simonetta 
e del Corio ha mostrato desiderio d'indagire se si potesse attri- 
buire a questo celebre capitano V onore di aver d~.to un lume 
anche lontano all'invenzione degli attuali ponti di Cerro, ado-r 
penati da esso nel i j3 \ sul Tevere, avendone form ilo uno di 
g Tossissi mi canapi detti cimeli, il qu ile perchè di nuova forma ed 
inusitata dette grande stupore. „ Impcrcioechò (cosi il Simonetta 
trad. lib. 5, png. e 3o ) fece fare otto canapi grossisti mi, lun- 
ghi quanto era la larghezza del fiume ; poi vi distese sei alberi 
legandoli a Io pile del rovinato ponte, et da l'uno et l'altro lato 
X|e tirò due più alti, quali facessero sponda , et ogni cosa co- 
perse di assi, et in colonne di legno, le quali Geco nel fiume , 
fermò il ponte, a ciò che per la sua lunghezza non vacillasse ,^ 
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guerre, onde erano stati travagliati : di che oltre 
esserci rimasa memoria ne'nostri cronisti, se ne leg- 
geva ricordo in una . figulina, che fu .già in casa il 
Zambecchini : 1446 , 20 febbraio fu briccolato il 
Girone. Bartolomeo Facci nella sua storia (1) rac- 
conta alcuni fatti, che accaddero in Fermo negli an- 
ni della dominazione sforzesca, e particolarmente 
descrive la città e la rocca del Girone : Erat ea 
urbs magna , et opulenta , totius Piceni longe 
munitissima* In ea eminebat rupes quaedam tan* 
tae altitudinisy ut ex ea perinde atque e specula 
quadam excelsa omnis prope Piceni ager despecta- 
retar* In eius rupis cacumine planitiev modica ine~ 
rat, quae muro ancia, crebris turribus interpositis, 
arcem inexpugnabilem fecerat. Eam vero arcem, 
quod in orbis prope formam natura circumcisa ru- 
pes fuerat, Gironem vulgo appellabant , quam qui 
tenebat universam picentium provinciam tumultu 
. ac terrore quatiebat. Nel palazzo comunale esiste un 
dipinto rappresentante la fortezza del Girone, ed 
altro se ne osserva in un antico messale della me- 
tropolitana, col prospetto orientale del Girfalco e 
della cattedrale, che il Maggiori riprodusse nel suo 
libro Defirmànae urb. origine. Vedi ciò che ne fu 
detto da noi nei giornale letterario di Perugia nu- 
mero 28 del 1 836. Benedetto Moro nel suo poema : 
Ut carpiere viam, et celti tenuere cacumen 
Gironis, fundit se ubi leta virentibus herbis 
Planities, nitidoque extructum marmare templum 
Undique conspicuamportendit in ethera turrim (2). 



(1) De reb. gest. ab Alphuuso I neapol. rege, lib. 8, fol. a5i 
al 267. 

(2) Raccamadori, Not. stor. feria. 

6 
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Allo Sforza con Ja investitura della Marca fu- 
rono tribtiiti tutti i privilegi , che a sì splendido 
grado andavano uniti (1); fra' quali era quello del- 
la zecca. Ed infatti, come dicemmo, nove monete 
col nome di lui pubblicò il Catalani, alle quali ora 
si aggiungono le due altre da noi rinvenute. In 
tutte, eccetto una sola, usò il cognome dei Viscon- 
ti! onde parrebbe da prima che tutte fossero po- 
steriori al matrimonio con Bianca Maria. Per altro 
coma potrà supporsi, che dal 1433 al 1441 egli 
non facesse mai coniare alcuna moneta ? Ma sap- 
piamo che in molti diplomi esaminati dal Catala- 
ni (2) fin dall'anno 1436 si nominava parimenti 
Visconti. Il Decembri nella vita di Francesco Sfor- 
za (3) ci toglie d'impaccio raccontando al c. XIX: 
Eodem anno, qui trigesimus primus post superio^ 
res a nobis adnotatur ( idest 1431 ), Bianca Maria 
Philippi fi Ha, quae nunc cum consorte pariter me- 
diolanensis populi ducatum possidet , Francisco 
Sfortiae in uxorem proméssa est. Ipse Pìcecomitum 
et soceri sui desumpsit insigniti, iam ti un quidem 
mediolanensium destinata s imperator et in filium 
adscritus a Philippo. (4). Egli è vero, che Ja pro- 
messa matrimoniale fu fatta sin dal detto anno; ma 
non è men vero , che la medesima effettuossi nel 
1441; e direi quasi, che la cosa avvenne fortuita- 



(i) Raynaldi, Annal. eccl. anno x 4^ 4, num. 8. 
(i) Zecca fermana p. |6. 

(3) Muratori, Rer. italic. script, tom. XX, col xo3.' 

(4) Dappresso questa narrazione del Decembri ci sembra non 
poter al tutto conveuìre col eh. Peruzzi, il quale ai voi. Sj'pag. 
272 della storia d'Ancona narra, come nel i438 fosser da Filine 
po proposte allo Sforza le nozze con Bianca sua figlia. 
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mente,- come narrano tutti gli storici d'Italia; sopra > 
di che non mi stenderò in altre parole, per non 
essere di soverchio lungo (1). Prima di questo tem- 
po, anzi dopo il parentado eziandio, tra duca e il 
conte fu sempre discordia e nimistà; causa princi- 
, pale incostanza del duca, per cui spesse fiate il 
conte combattè contro gli eserciti ducali. Come du- 
ranti tali inimicizie lo Sforza si nominasse de' Vi- 
sconti, non ci vien fatto intendere) e al più questa 
sola ci sembra possa essere la ragione. Impercioc- 
ché se e fuor di dubbio, che Bianca fin dal 1431 
fu fidanzata allo Sforza, par ne venga per legittima 
conseguenza che, per essere la medesima unica pro- 
le di Filippo, dovesse ereditare il regno paterno (2). 
Troppo caro desiderio era al conte il ducato mila- 
nese: perchè essendogli stata promessa solennemen- 
te Bianca in isposa, credeva con ciò di avere acqui- 



(1) V«di Sismondi, fitor. cit Bossi, Stor. d'Italia all' anno 
x44 f Simonetta, Hist. F. Sfortiae. 

(2) II eh. letterato Ignazio Cantù, della cni amicizia noi ci 
onoriamo , scrivendo la vita di Bianca Maria Visconti Sforza 
quarta duchessa di Milano dice, che la medesima fu unica figlia 
di Filippo avuta da Agnese del Maino nata in Settimo nel ter- 
ritorio pavese , dominio visconteo, l'anno i4 2 5, e che sposò 
Francesco Sforza il i5 ottobre x44 l nell'età di anni i5 in Cre- 
mona, ove furono celebrate gran leste ( come accadde nel Giro- 
ne di Fermo). Vite e Ritratti delle donne celebri di ogni paese. 
Milano, Stella i836. Lo Scrizzio nella vita di Beatrice Tenda 
afferma, che da Agnese del Maino nacque Bianca Maria ; e che 
esseudo Beatrice stata decollata nel i-i 18, Bianca nacque otto 
anni dopo la morte di quella. Il Ratti, Della famiglia Sforza, 
Roma pel Sai vioni, riferisce, che Bianca nacque iJ 3i marzo i4?5 
da Agnese del Maino nobile milanese , e che Costanza Varano 
recitò un'orazione alla presenza di Bianca nella sua venuta ntl- 
la Marca nel i44 Q - 
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stato diritto a quel nobile dominio; però si 'cogno- 
minò subito de'Visconti. Quindi l'incostanza di Fi- 
lippo volle, che gli sponsali non avessero altrimen- 
ti effetto : ma ciò essendo nato per l'instabile ani- 
mo del duca e non del conte, questi credette rima- 
nergli sempre salvo il diritto a quel ducato; e pe- 
rò anco nelle fazioni guerreggiate contro il Viscon- 
ti stesso, non volle deporne il cognome o le gentili-» 
zie insegne. 

Ma fa maraviglia che il Catalani, dopo avere 
riferito il passo del Decembri, non abbia saputo 
comprendere , come in una moneta di Ascoli si 
vegga la nota insegna sforzesca del leone col coto- 
gno , senza l'indicazione del casato dei Visconti, 
Forse che lo Sforza avea rinunziato al cognome e 
allo stemma della onorevoi sua casa (1) ? Crediamo 
certo che no; e sebbene in genere si appellasse de* 
Visconti, a questo univa quasi sempre il natio co- 
gnome eziandio. E il numero XVII delle monete 
dello stesso Catalani ci da F. Sfortia senza l'ag- 
giunto di Vicecomesi sebbene vi si vegga la biscia 
nella sommità. E teniam quasi per certo , che il 
leone in marmo tiburtino, che poco fa rammentam- 
mo, e che col pie destro mostrasi in atto di stri- 
gner qualcosa, sia la impresa dello Sforza, che do- 
vea verosimilmente esser collocata sulla porta del- 
la nostra Rocca, come ci confidiamo di aver dimo- 
strato in una lettera al chiarissimo cavalier Vermi- 
glioli (2); nella quale opinione convennero que'dot- 
ti, che furono dai noi richiesti su tal conto (3). 



(1) Vedi Giovio, Vita del magno Sforza. 

(2) V. Giornale scientifico-letterario di Perugia numero 28 
dell'anno i836. 

(3) Lo Sforza morì nel t$65 dopo sedici auni dalla occupa,* 
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Ora volgendo il discorso alle inedite monete sfor- 
zesche da noi ritrovate* ha la prima nel diritto la 
croce ancorata in campo colle lettere all'intorno DE 
FIRMO; e al di sopra* o sia nel margine, quella stes- 
sa cifra, che- vedesi nei numeri 43 e 14 della zecca 
del Catalani, il quale opina che sia di quel Tom- 
maso di Bartolomeo Fiorentino officiale della ca- 
mera, che per deputazione avuta dal marchese e 
dal tesoriere della provincia fece e firmò i capito- 
li collo zecchiere Giacomo di Paolo. E nel riverso 
avvi la cifra dello stesso zecchiere sulla sommità, ed 
all'intorno le parole CO. F VICECOMES colle ul- 
time tre lettere disposte nel campo a modo di tri- 
angolo, ed un globetto nel mezzo; ed è questo un 
così detto piccolo di rame del peso di grani 12. 

Nel diritto della seconda moneta, ch'è pari- 
mente un piccolo di rame del peso di grani die- 
ci, ervi attorno la croce del campo , la solita leg- 
genda DE FIRMO +, e la parte opposta offre F. 
S. VICECOMES colle tre ultime lettere nel mezzo 
disposte a croce colla biscia , che fa le veci di 
quarta figura a formarla. Questa e la sola moneta 
dello Sforza, la quale abbia la biscia nel campo, 
mentrechè in tutte le altre vedesi nel margine. Non 
hanno poi le due piccole medaglie alcun che di ca- 
ratteristico per poterne stabilire l'epoca precisa; 



zione del ducato milanese, e fu dichiarato duca Galeazzo suo fi- 
gliuolo ( Machiavelli , Stor. lib. 7 ). Molti furono coloro , che 
scrissero in lode di Francesco Sforza, fra' quali è da notare un 
Antonio Geraldini di Amelia, che per testimonianza del prof. 
Filippo Labbè compose un poema, il quale si conserva mano- 
scritto nella biblioteca del re di Francia. Zeno, Dissertaz. Voss. 
tom. 2, pag. 2Z0. 
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perciò, seguendo noi il Catalani, non direni nulla su 
questo proposito; sapendosi già da tutti che non 
possono essere anteriori al 1433, ne posteriori al 
1446 (1). 

Tre medaglie si conservano di Francesco Sforza 
nel! Verrinata nostra collezione. La prima ha nel di- 
ritto l'effigie di lui colla leggenda: Franciscus Sfortia 
f^icecornes; e nel riverso è un grandioso e magnifi- 
co edifizio avente scritto all'intorno: Opus Sperandei. 
Nel diritto do Ila seconda trovasi la stessa leggenda 
ed effigie; nell'altra parte osservasi lo Sforza, che 
seduto in treno accoglie, e perdona i sudditi ribelli 
colla epigrafe: Clementia et armis parta. La terza 
presenta nel diritto, oltre l'effigie, la leggenda: « Fr. 
Sfortia Vicecomcs MLl Dux IIII. Belli palerei pa- 
cis autor (sic) MGCCGLI ■ ... e nel campo V. F; nel 
riverso poi notasi quest'altra leggenda: ■ Io Fr. ELI-» 
ZOLAE PARMENS1S. OPVS. » 

Da ciò che abhiam discorso fin qui può ve- 
dersi ben chiaramente, come la storia civile e la 
numismatica si rechino a vicenda gran giovamento; 
perciocché spesse volte per la storia dichiaransi le 

* * » 



(i) Il Catalani, nelle memorie della zecca fermana pag. 77, 
si espresse, che oltre le monete da esso pubblicate, forse altre 
„ ve ne avranno in qualche musco, le quali non sono a mia noti- 
zia pervenute. Sarò ben tenuto (egli continua) a chi le produ. 
„ cesse alla luce,,. Il eh. sig. conte Alessandro Evangelista, nelle 
memorie della vita e degli scritti del canonico Michele Catalani, 
avea già annunziato, che alcune monete inedile della nostra zecca 
si conservavano nel museo' Battirelli. Ma or quelle forman parte 
della nostra nummaria collezione, ed appunto le due prime delle 
medesime son date in disegno insieme ad alcuuc altre con piccole 
varietà, emendo siale le due sforzesche, come dicemmo, da noi 
ri ri vernile. 



Digitized by Google 



87 

medaglie; e mercè di queste si spande lume su quel- 
la* La quale cosa accennammo già nel principio del 
presente lavoro. 

Dal 1446 al 1502 la citta di Fermo rimase 
sotto il reggimento pontificale; e a meno delle so- 
lite gare cittadinesche e municipali, che pure co- 
starono l'uman sangue, nulla accadde di rilevante (1). 

Fu nel 1502 ai primi di gennaio che Olive- 
rotto Eufreducci ebbe ottenuto la suprema auto- 
rità di Fermo, della quale citta portava il nome. 
Il tempo del nascimento di lui non può fissarsi con 
certezza, ma può forse stabilirsi verso il 1470. Ces- 
satogli di buon'ora il padre, Giovanni Fogliani (non 
Frangiai», come si legge nel Guicciardini) suo zio 
materno ne prese la cura, e scorgendolo fin da 
fanciullo fuor misura animoso, forte d'ingegno, ara- 
bioso, e spregiatore de'deboli, il collocò ne primi 
anni della giovinezza con Paolo Vitelli capitano di 
quel tempo assai in fama di valororo. Oliverotto 
dimoratosi col Vitelli alcuni anni, ed acquistato no- 
me in assai incontri, dopo la notissima sventura e 
supplizio di lui, si acconciò con Vitellozzo fratello 
di esso Paolo. Ma ornai stanco di vivere a' servigi 
altrui, maneggiatosi con alcuni cittadini di Fermo, 
cui parea meglio la servitù che la liberta della pa- 
tria , pensò insignorirsi di questa citta. Cominciò 

dallo scrivere allo zio, esser ragionevole che dopo 

...... 

(i) Accadde in questo mezzo la violenta uccisione del ve- 
scovo Giovanni Battista Capranica balzato da una fenestra e stra- 
ziato per ogni maniera; il quale avvenimento recò assai distur- 
bo nella città, come può leggersi in Giampaolo Montani^ il qua- 
le, afferma, che il fatto avvenne il dì delle ceneri del i [84; e cosi 
anche nell' Dghelli , Italia sacra ; e nel Colucci, Jnti eh. Picene 
tom. XXV, pag. io4in nota; uel Montani, Cron. ined., e nel Ca- 
talani, De eccl. finn, ad ann. i484- 
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tante fatiche di guerra venisse a rivedere il luogo 
nativo, le sostanze sue e i parenti , e mostrare a' 
suoi concittadini, com'egli non avea invano speso 
il tempo: che però gli sarebbe stato caro di ve- 
nire con cento cavalieri de'snoi servitori ed amici; 
e finiva pregandolo che i fermani splendidamente 
lo ricevessero (1). Ciascun s'immagini se dall'uni- 
versale della città fosse sentito con gaudio cotesto 
annunzio, e se si apparecchiassero tutti a riceverlo 
quasi trionfalmente. Venuto adunque, fu egli in- 
contrato ed onoratissimamente ricevuto. Scese alle 
case sue; e tanto (2) plauso lo eccitò di vantaggio 
a compire la maggiore delle crudeltà che nel suo 
animo meditava. Perciocché bandito un convito so- 
lennissimo, invilovvi lo zio Giovanni Fogliani , e 
con esso i più onorandi cittadini di Fermo, i quali 
accettarono l'invito di buon grado. In sul finir del 
banchetto però egli adoperò in modo che i ragio- 
namenti versassero intorno a Cesare Borgia ed Ales- 
sandro VI suo padre: e si levò, non si tosto dato 
principio a questo ragionamento, dicendo esser ma- 
teria da trattare in più secreto luogo. E seguitato 
da tutti ritrassesi in altra stanza, dai cui nascon- 
digli usciti i satelliti che quivi erano stati posti da 
lui in agguato, feccr di tutti, incominciando dal Fo- 
gliani, il più orribile eccidio. Poco stante Oliverot- 
to montò subito a cavallo, corse la città, assediò i 
priori in palazzo, fece uccidere Raffaele della Ro- 
vere e i due suoi piccoli figli, uno de' quali era in 



• 

(1) Segretario fior, nel princ. 

(2) Il palazzo Eufreducci passò in progresso di tempo a'pa- 
dri della compagnia di Gesù, e si osserva tuttora in un angolo 
lo stemma gentilizio di quella famiglia. 
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grembo alla madre, l'altro fè gittare dalla fenestra 
nella piazza; e percorrendo la città, ordinava si met- 
tessero a morte Pierleonardo Paccarone e Giambat- 
tista suo figlio di anni 12, Gennaro figlio di Gio- 
vanni Fogliani ed altre genti assai. Imprigionò Gian- 
francesco Assalti e due suoi figliuoli, i quali ricom- 
prarono la vita con 4000 ducati; impose a Gentile 
uVNobili tornasse in patria, e non patirebbe mo- 
lestia; ma fallitagli la data fede , fu incontanente 
ucciso; il che avvenne anche ad un Piersanti Sem- 
pronio, ad un Vincenzo Buongiovanni, a un Giu- 
liano Braccone. - Fece anche morir di veleno Giro- 
lamo Àzzolino e Paolo Tamburro, avendogli invita- 
ti a un desinare. Simile infamie non eran rare a' 
quei tempi ! Confiscò i beni, rimosse i priori di 
magistrato , e nè instituì de'nuovi col nome di go- 
vernatori della città per un anno, essendone egli il 
capo; levò via tutti gli altri uffizi, eccetto il gon- 
faloniere; e cominciò a riedificare il Girone, con- 
strui il palazzo a capo della piazza dove facea stan- 
ziare soldati alabardieri e cavalli; instituì una fon- 
derìa di artiglierie a Grottazzolina, mise in mare 
una fusta per corseggiare; e divisava formare un 
porto alla foce del fiume Ete, unendovi il confluen- 
te del Tenna; manteneva un esercito di settemila 
fanti e mille cavalli, di cui era commissario Gio. 
Battista Morrone (1). Si rafforzò inoltre di nuovi 
ordini civili e militari, ed in ispazio cortissimo di- 
venne tanto potente e formidabile , che sommesse 
terre assaissime, fu il terrore delle vicine citta. Con 
che, sicuro della signorìa di Fermo, se ne andò alla 



(i) Gio. Paolo Montani, Cron. inedita della città di Fermo. 
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celebre dieta della Magione di Perugia, di cui or 
ora diremo. 

E qui è d'uopo di ricordare, che ne'secoli XIV 
e XV erano molti capitani di ventura , i quali es- 
sendo signori di qualche paese, e tenendo in pie- 
di picciol numero di armati, givano spesso al sol- 
do di qualche potente principe, e quindi se ne to- 
glievano a seconda del proprio utile. Cesare Bor- 
gia, altrimenti nomato duca Valentino, troppo ce- 
lebre per la sua potenza, e per le infamie di che 
andrà sempre vituperato e lordo il suo nome, era, 
ne' giorni di cui si ragiona, venuto a grandezza 
straordinaria: e dicevasi che se fortuna non lo ab- 
bandonava, pensasse di usurpare il dominio d'Italia; 
tanto più che essendo egli in Imohr, non gli sareb- 
be stato difficile di rendersi signore di Bologna, to- 
gliendola a Giovanni Bentivoglio, per ispinger po- 
scia i seguaci suoi nelle altre parti del bel paese. 
Statuirono perciò i Vitelli e gli Orsini di tenere 
un congresso politico alla Magione, ove convennero 
i tre Orsini, cioè il cardinale, Paolo e il duca di 
Gravina, Vitellozzo Vitelli, Liverotto da Fermo e 
Giovan Paolo Bagìioni. In questo parlamento, che 
duro più giorni, Liverotto ( il quale era stato stra- 
pazzato dal Borgia, ed aveva sofferto la morte di 
suo nipote ) e gli altri congregati per cagioni di- 
verse deliberarono di riunirsi a comune difesa, e 
marciare alla testa decloro armati contro del Va- 
lentino (1), e portare aiuti ai Bentivogli, e guada- 



(i) Leggasi il Tommasi, Vita di Borgia, c la vita inedita di 
Alessandro VI scritta dal perugino Angelo Tanci. Vedi Verrai- 
glioli, Vita di Malatesta IV Bagiioni p. 8 e seg. 
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gnarsi i fiorentini. Riuscì però male quest'ultimo 
partito: perchè la repubblica fiorentina, mal prepa- 
rala contro i Vitelli egli Orsini, spedì anzi al Va- 
lentino il suo segretario Nicolò Machiavelli a con- 
fortarlo a sperar bene. Cesare aveva perduto il cuo- 
re nell'udire le nuove della dieta; ma all'ambasciata 
de'fiorentini si rincuorò alquanto: onde cominciato 
a soldar genti, le oppose ai nemici che già si face- 
vano innanzi per conquiderlo e debellarlo. Ma da- 
gli Orsini e dai Vitelli ebbe egli una disfatta a 
Fossombrone. Allora, consumatissimo com'era ne' 
tradimenti, non avendo potuto vincere con la for- 
za, deliberò di vincere mercè de'm ed esimi. Finse 
pratiche d'accordo; e con queste giunse ad ottene- 
re una pace di sua piena soddisfazione. La quale 
dopo essere stata conchiusa , confermò a tutti le 
condotte vecchie, die loro 4000 ducati, promise di 
non offendere i Bentivogli, anzi s'imparentò cun es- 
si , obbligossi in fine a non esigere che dovesse- 
ro andare alla sua presenza. E in ricambio rende- 
ron egli al Borgia il ducato d'Urbino e tutti i pae- 
si occupati. Era dopo ciò a vedere quale impresa 
volesse il Valentino tentare. Ad Oliverotto venne 
desìo di estinguere adatto la progenie della Rovere 
che signoreggiava Senigallia; per ciò fu statuito fra 
esso e gli altri capitani di andare di presente al 
duca e proporgli la guerra di Toscana o l'assalto 
di Senigallia, già persuasi che rispetto a Toscana 
il duca non acconsentirebbe alia guerra. Andò dun- 
que Oliverotto per tutti; ed ebbe in risposta da es- 
so duca, ch'egli era contento di Senigallia, di To- 
scana non già. Andarono perciò a Senigallia , che 
tosto si arrese, ad eccezione della rocca, perchè il 
castellano dichiarò non volere ad altri consegnarla 
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che al duca. Per tocche mandarono per esso; il qua- 
le venuto accampò subito il tranello, e licenziata 
parte delle milizie ch'erano al suo soldo, fece buon 
viso e confortò i male arrivati capitani con mille 
promesse di sicurtà, e comunicò ad otto suoi fidati 
la trama; la quale fu, che appena si facessero tutti 
insieme ad incontrarlo, cioè Oliverotto, Vitellozzo 
e i due Orsini, ciascuno fosse posto in mezzo da 
due , ne lasciato se non dopo giunto ali 1 alloggia- 
mento. Il Valentino già si appressava colle genti 
sue a Senigallia, perlocchè convenne che gli Orsini, 
Oliverotto e Vitellozzo ritirasser lor truppe nelle ca- 
stella vicine per far luogo alle ducali, restando so- 
lo una banda di Oliverotto di mille fanti e cento- 
cinquanta cavalli. Vitellozzo e gli Orsini incontra- 
rono il duca, e furono con dimostrazione di amici- 
zia messi in mezzo, conforme al disegno del duca. 
Oliverotto si trattenea in Senigallia sur una piazza 
a tener le poche genti in buon'ordine. Dolse ai Bor- 
gia la mancanza di Oliverotto, fece cenno a un tal 
don Michele, uno de'stabiliti assassini che bisogna- 
va rimediare a quella bisogna. Cavalcò innanzi don 
Michele: e trovato Oliverotto nella piazza, il con- 
sigliò ad alloggiar quella banda e farsi incon- 
tro al duca egli pure. Cosi fatto, fu salutato amo- 
revolmente dal Borgia; e giunti insieme a palazzo, 
ordinò egli che tutti fosser presi ed imprigionati. 
Oliverotto e Vitellozzo vennero la notte stessa ap- 
pesi per la gola ; ed indi a pochi giorni anche gii 
Orsini (1). 



(i) Machiavelli, Descrizione del modo tenuto "dal duca Va- 
lentino nello ammazzare Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, 
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La citta di Fermo, sentita la morte ^ell'Eufre- 
ducci, si mise in armi gridando libertà: e saccheg- 
giate le case dei tiranno, si ridusse agli ordini an- 
tichi; e forse non sarebbero scampati i nipoti stessi 
dal furor popolare, se l'altrui pietà con certi stra- 
tagemmi non gli avesse salvati (1). Per lo che fine 
ben meritato ebbe Oliverotto pel commesso parri- 
cidio, e per tali altre inumanità e sceleratczze. £ 
mentre ora il nome suo forma l'esecrazione de'suoi 
concittadini e d'ogni gentil persona, sarebbe stato 
per l'opposi to molto ammirato e celebrato, s'egli 
avesse fatto buon uso del valore e dell'ingegno, di 
cui natura lo forni. Onde ben disse un solenne 
storico || che la sua espugnazione sarebbe stata 
difficile come quella di Àgatocle* 

Dopo la morte di Oliverotto la città di Eer- 
mo non ebbe altro tirannico governo, che quello 
di Lodovico nipote di lui; del quale però innan- 
zi di dire le gesto, forse non tornerà spiacevole de- 
scrivere una moneta, che, per quanto sembrami, a 
Fermo appartiene, riferendosi a que'tempi che cor- 
sero fra Oliverotto e Lodovico» E da ricordare, che 
nel 1513, per breve di papa Leone X (2), tornò 
ad aprirsi la nostra zecca, che da molti anni era 
stata soppressa; il che ad assai altre zecche pari- 
mente intervenne, e fu accordato il permesso di bat- 
tere i quattrini e i piccoli (3). Ondechè col nome 



il sig. Paolo e il duca di Gravina Orsini. Guicciardini , Stor. d* 
Italia a quest'anno stesso. SansoYÌno , Uomin illustri della casa 
Orsini, 

(1) Montani, Annali inediti della città di Fermo. 

(2) Vedi il consiglio di quest'anno a pag. 127 tergo, ed altro 
del 18 aprile i5i8. 

(3) Catalani, Zecca fermana p. 70, 71. 
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di Leone X per tutto lo stato nostro s' impresser 
monete* La detta moneta, che da noi si possiede, è 
la seguente : 

Stemma mediceo: LEO. PP. X. Retro SANGTVS 
PETRVS. F. V. S. Pietro in piedi. 

Una sola moneta si « conosciuta dal Catalani 
coniata in Fermo ai tempi di Leone X, ed è quel- 
la da esso descritta al num.° 2S. Natoci il pensie- 
ro, che la medesima potesse essere moneta ferma- 
na per quelle iniziali F. V, che interpretammo Fir- 
mi Urbis, ci siam fatti a considerare la citata me- 
daglia del Catalani. Troppo simili ci sembrano i 
caratteri e la fabbrica da non doversene dubitare: 
molto più poi se si aggiunga, che il riverso di quel- 
la offre s. Savino in piedi colla leggenda VRBIS. 
FIRMI. Tuttavolta se yì sarà chi meglio dichiari 
una tal moneta , e con più chiare prove ad altra 
città la restituisca, sarem pronti a cangiare d'av- 
viso , lieti anzi di avere rinvenuta con un nostro 
errore la verità. Fra le pontificie dello Scilla (1) 
avvene altra di Leone X, colle iniziali nel riverso 
D V; ma il nummografo si tace sul proposito , e 
perciò resta quella fra le incerte. Altre monete cer- 
te di quel pontefice non sono ancora a noi perve- 
nute, sebbene non si debba dubitare, che altre se 
ne imprimessero. 

Lo stesso pontefice Leone X, che nel 1513 ria- 
prì la nostra zecca, con breve dei 2 febbraio 1518 
tornò a sospenderla (2) : e per quel breve tempo 
dovette cessare la battitura in moltissime zecche , 

0- — 

(i) Pag. 159. 

(a) V. Zannetti, Nota 66 alla zecca del Catalani. 
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essendo inibitorio di tutte (1). Da quell'epoca non 
si riaprì che nel 1796, come faremo a suo luogo 
vedere. 

Da ciò e da seguitar l'ordine della nostra nar- 
razione, mettendo innanzi alcuni cenni storici intor- 
no al successore di Oliverotto. 

Lodovico Eufreducci, nipote di Oliverotto ed 
erede de'turbolenti suoi spiriti, educato nella sua 
adolescenza in Perugia da Gio. Paolo Baglioni, ri- 
manendo in casa della sua madre Celanzia degli 
Oddi, venuto appena a quella età in che si maneg- 
gian le armi, da Perugia, ove scampò bambino al 
saccheggio delle case paterne, fece con genti arma- 
te una correria a Falerone in tempo di sede vacan- 
te per morte di Giulio II: e fu accettato da quel 
castello, dove l'antichissima e nobilissima famiglia 
di lui ebbe sempre partito e fautori per aver ivi 
avuto signorìa (2). Corse pure in varie parti il ter- 
ritorio di Fermo; ma questa città aveva troppo fre- 
sca memoria della cose operate da Oliverotto; per- 
ciò si oppose gagliardamente al riturno del nipo- 
te, mandando anzi a tal uopo molte ambasciate a 
Ilo ma. La casa Orsina però era potentissima, ed ol- 
tre^questa, altre ragguardevoli famiglie italiane pro- 
teggevano l'Eufreducci; onde le ambasciate non riu- 
scirono al fine bramato, e inesser Gio. da Viterbo 



(1) Da queste è togliersi 1» città di Moutalto nel Piceno : 
poiché innalzato al pontificato il gran pontefice Sisto V, per la 
predilezione al luogo nativo ordinò quivi lo stabilimento di una 
zecca. Vedi lo Scilla, Monete pontificie, p. i65 e a5i; e il Co- 
lucci, Àntich. pie. tom. XXIV, pag- 102. 

(2) 3ulla nobiltà di questa famiglia vedi il Montani, Op. ci t. 
ed una nostra lettera archcologico-inedica ni dottor Felice Ave- 
trani, Giornale scientifico letterario di Perugia, febbraio 1837, 

» 
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e Pietro della Valle, deputati da papa Leone all'ac- 
conciamento delle cose di Fermo, astrinsero i citta- 
dini a riceverlo (1). Oltracciò papa Leone, di cui 
era già stato paggio, il fé capitano contro il duca 
di Urbino: e andato colle genti di Fermo, sue par- 
tigiane, si comportò valorosamente : a tale che fu 
eletto condottier dei cavalli nel 1515. L'anno ve- 
gnente r urbinate racquistò il ducato, e cominciò 
a dare il guasto alla Marcai ma Lodovico il cacciò 
vittoriosamente dalle terre di Fermo, e per questa 
fazione la citta gli accordò 1600 ducati (2). Non- 
dimeno nel 1517 toccò una rotta a Cbiaravalle, do- 
ve gli furon morti trecento uomini dalle truppe 
del duca; ma non per questo lasciò di difendere 
assai bene con Girolamo Brancadoro duce di caval- 
leria lo stato di Fermo. Non guari tempo dopo, per 
avere il Brancadoro e Cesare di Giosia messi nelle 
bandiere i propri stemmi , venne con questi in 
iscrezio; però se la passava dissimulando, e null'al- 
tro faceva che ammassar genti e banditi di ogni 
sorta, mostrando di non tralignare dal proprio zio. 

Avea fatto Lodovico una gran ragunata di ca- 
valli e di fanti, ed intendeva a rivolgere tutta la 
Marca; tenendo pratiche con Amadio da Recanati, 
il quale per forza d'armi s'era fatto padrone della 
patria; donde cacciati o uccisi i più ragguardevoli 
cittadini, ribelle alla chiesa, veniva allargando la sua 
potenza; e Zubicco da Fabriano, mosso da esempi 
siffatti , aveva operato altrettanto in quella citta. 
Erano il fabrianese e quel da Recanati stretti in 



(i) Leopardi Monaldo, Vita di Nicolò Bonafede p. i65. 
(a) Montani, Op cit. 
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alleanza con i'Eufreducci, ed ambidue miravano ad 
uno scopo, cioè a mettere da prima in rivolta tut- 
to il Piceno, e poscia l'intero stato della chiesa. Ol- 
tre poi l'amicizia che gli legava a Gio. Paolo Ba- 
gliori i, gran capitano, si temeà forte non fosser con- 
federati con altri potenti signori di Roma , ed in 
segreto eccitati da principi maggiori; il perchè so- 
spettavasi, che poca favilla un grande incendio se- 
condasse (1). 

Nel mese di gennaio 1520, vivendo già Lodo- 
vico da parecchi anni tirannicamente in Fermo , 
ordinò a'suoi satelliti ch'uccidessero il podestà, Bar- 
tolomeo Brancadoro ed altri ; talché i fermani ir- 
ritati a si barbara e tirannica uccisione, sursero in 
armi a vendetta : ma l'Eufroducci ratto se ne uscì 
a salvamento; stando però sempre con tutto l'eser- 
cito, e tenendo i castelli, ch'erano in poter suo , 
dappresso alla citta, la quale pur signoreggiava e 
governava col terrore del suo nome. Le mire e gli 
apparecchi dell'Eufreducci, capitano di alto corag- 
gio e di grandissima esperienza, turbarono grande- 
mente l'animo di papa Leone, il quale rammentan- 
do a quale infelice termine avessero condotto le 
sommosse di Urbino lo stato suo, deliberò di ri* 
parare alla piena, prima ch'ella uscisse degli argini. 
A tal'effctto chiamato a se monsignore Nicolò Bo- 
« a fede vescovo di Chiusi, prelato di grande inge- 
gno e prudenza, affittogli un sì grave e geloso inca- 
rico (2). Gli comandò pertanto che movesse per alla 

Il > i | I il l» I i n i» 

(r) Leopardi, Op. cit. p. ng. 

(a) L'anonimo padovano, scrittore contemporaneo seguilo 
dal Muratori negli annali d'Italia all'anno i5io; dal Rosene, Vi- 

7 
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Marca e riordinasse in suo nome quella provincia» 
L i prima delle citta ch'et fece tornare ai buon or* 
dine fu Recanati; di cola venuto a Fermo, meglio 
che in fiorente città, credè entrare in un deserto, 

■ ■ 1 1 - 

ta di Leene X,cap. 23; dall'autore della vita di Giovanni defe- 
dici, Alhuro, Giornale di Roma p. 196, e da T. U. Teatro uni-» 
vers. Torino anno i838 pag. 3^3, f. 229: riferisce avere in que- 
st'anno papa Leone all'improvviso mandato Giovanni (o Giovan- 
nino) de'Medici, giovane ferocissimo e vago di guerra, con mille 
cavalli e quattro mila fanti ad attaccare la città di Fermo, allo- 
ra tenuta da Lodovico Eufreducci uomo di gran valore, il quale 
all'avvicinarsi dell'armata papale ne fuggì con duecento cavalli, 
ma raggiunto dui Medici, fece bensì una maravìgliosa difesa, ma 
finalmente lasciò nel combattimento la vita con più di cento de' 
suoi seguaci, per cui Fermo ritornò immantinente alla obbedien- 
za della sede papale; e gli altri piccioli tiranni, che occupavano 
città o fortezze di quelle vicinanze, cercarono la loro salvezza, 
colla fuga, o corsero in Roma a sollecitare la clemenza del pon- 
tefice. Sembra però, che tale narrazione dell'anonimo padovano 
non possa meritare intera fede: dappoiché l'annalista Montani 
non fa verun motto della venuta del Medici a Fermo, ed egli scri- 
veva vivente la storia della patria sua , che contiuuò sino al 21 
marzo i5?i; che anzi egli narra , che monsignor Nicolò Boua— 
fede da Sangiuslo era capo dell'esercito papale, che spinse fino 
a Montegiorgio, ove stava quello dell'Eufreducci, il quale men- 
tre andava a Falerone fu battuto e ucciso fra'prirni. Soltanto si 
legge nella vita di Nicolò Bona fede, tratta da scritti contempo- 
ranei per opera del conte Leopardi (lib.V, n. 8,g, 26 e 27), che 
allorquando papa Leone giudicava bisognare forti provvisioni 
per opporsi alle forze di Lodovico Eufreducci, proponeva ezian- 
dio si scrivesse al signor Giovannino de'Medici, il quale si tro- 
vava allora nella Marca con cinquanta uomini d'arme e cento 
cavalli leggieri, acciocché tenesse quella forza alla obbedienza 
del vescovo di Chiusi per qualunque occorrenza ne'procedimen- 
ti del suo governo. Oltrcdichè narra ancora che il cardinale Ar- 
mellino avesse ordine dal papa di notificare i dispacci al signor 
Giovanuino; che giunto questi alla Marca , il vescovo di Chiusi 
significasse a Paolo Ciasca, valoroso soldato e capo delle genti 
del de'Medici , venisse immediatamente con \& sua compagnia, 
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non essendosi avvenuto da porta s. Marco a piazza 
s. Martino , che in cinque o sei persone di nitro 
conto; oltreché trovò serrate le porte, le officine , 
e per fin le finestre delle case, regnando in ogni 
luogo un profondo silenzio; perciocché tutti gli abi- 
tanti avevan preso la fuga per ricovrarsi ne'vicinì 
paesi. Tuttavolta furono tostamente a salutarlo i 
priori senz'altro seguito che dei loro famigli t ed 
era siffatto il timore dall'Eufreducci ispirato, che 
non si ardivan proporre alcun rimedio a tanto ma- 
le. Alla fine per gli eccitamenti del vescovo fecer 
della citta la descrizione più commovente : esser 
giunta , dissero , per le cupidità eufreducciane al 
sommo de'mali; che Lodovico, oltre esser di mala 
natura, area seguaci tali che sempre davan la spin- 
ta all'animo suo già di per se inclinato alla rovi- 
na della loro repubblica; non esservi modo a fre- 
narlo, per aderirgli apertamente i tre quarti del 
contado e molta parte de' cittadini ; il rimanente 
de* qua Pi o parteggiavano per Girolamo Brancadoro, 
cittadino pur potente e non poco sospetto, o *di- 



entro I© mura di Fermo, facendo una leva di 5oo fanti nelle ter- 
re più vicine della provincia, ch'era in maggior fama per uomi- 
ni atti al guerreggiare; e finalmente ci fa sapere, che vedendo il 
Bonafede gli andamenti dell' Eufrcducci, e penetrando ne' suoi 
disegni, fece subito correre il Ciasca coi cavalli del Medici , ed 
il nipote suo Fortunato Bonafede con altri cavalli leggieri, di- 
rigendoli a' castelli vicini e a s. Benedetto per tenere in soggez- 
zioue l'Eufreducci. Non può dirsi però, che Giovanni dc'Medi- 
ci fosse capo degli eserciti pontificii, ma bensi che il Ciasca 
colle sue truppe si unisse alle armi del Bonafede capitanate da 
Girolamo Brancadoro; oltre a ciò non si raccoglie da'nostri mar» 
chiani cronisti, che il de'Medici fosse nè presso s. Benedetto, ove 
trovavasì l'Eufreducci, nè presente al combattimento in cui per- 
de questi la vita. 
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fendevano il diritto, ma per la pochezza del nu- 
mero non si attentavano ad aprir bocca. Rinfran- 
colli il vescovo di Chiusi, ed essi diedero a lui as- 
soluta balia della pace e della guerra. Frattanto 
stanziava Lodovico in s. Benedetto, divisando di 
entrare a Falerone, il più forte e bellicoso e affezio- 
nato castello che avesse. Seppeselo il Bonafede, e 
mandò per ordine espresso dicendo a'faleronesi no 7 
ricettassero sotto pene gravissime , e minacciando 
altresì gli ascolani di 25000 ducati d'oro di multa, 
se gli desser di braccio. Commise indi al Brancadoro 
e a Carlo di Officia buon capitano, che mettessero 
insieme quel nervo di genti partigiane che potes- 
ser maggiore, ed in mezzo a tali provvedimenti non 
pretermise di offerire a Lodovico onorevole accordo 
mediante uno de'priori a lui affezionato, e Celan- 
zia degli Oddi sua madre. Ma tutto indarno; con- 
ciossiacchè, oltre che TEufreducci trovavasi potentis- 
simo per armi e per alleanze, la sua famiglia do- 
po quella de'Baglioni era forse delle più ragguar- 
devoli nella pontificia dominazione, vuoi per fama, 
vuoi per proseliti e numerosi amici ; ed Ascoli e 
Sanginesio distinguevansi fra tutti nel favoreggiare 
Lodovico. Il prelato pero suppliva al poco numero 
delle armi colla saggezza: e comandò a Paolo Cia- 
sca, ottimo soldato, ch'entrasse colla sua compagnia 
entro le mura di Fermo, e fece leva di cinquecen- 
to fanti nelle terre alla citta più vicine. Intanto Lo- 
dovico deliberò lasciare s. Benedetto, e ridursi in 
qualche castello a Fermo più prossimo. Diffatto co- 
minciò a manovrare con tal perizia, che la cosa gif 
riusciva ottimamente. Ma il Bonafede, penetrato i 
disegno di lui, mandò Paolo Ciasca e Fortunato Bo 
nafede colla cavalleria, perchè vedesser modo che 
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U terre non si ribellassero; e Lodovico non riuscis- 
se nel proponimento. Per tale opposizione venuto- 
gli meno il suo pensiero, si accinse di andare a Fa- 
lerone, forte di popolo, di mura, di vettovaglie e di 
amici. Ed incamminatosi pei confini dello stato fer- 
mano, una mattina vi giunse assai chetamente. 

Lodovico, salvo e sicuro pervenuto, trovossi po- 
tente oltre ogni credere si pel luogo, sì per avere 
intorno dodici popolose castella che il favoreggia- 
vano ; onde deliberò di marciar contro Fermo. A 
brutto punto trovossi pertanto il Bona fede, non es- 
sendogli peranco giunte le genti di Romagna* e po- 
lendo esser preso alle spalle dalle bande nemiche 
che l'attorniavano. Anche le mura della citta, es- 
sendo rotte e guaste in più luoghi , non gli per* 
mettevano di resistere lungamente. Gommise dun- 
que al Ciasca, eh/ andasse ad alloggiare a s. Maria 
in Giorgio; e così anche ordinò a Carlo d'Offida e 
Girolamo Brancadoro che alla terza mattila si tro- 
vassero in punto al piano di Grotte-azzolìne* 

Il giorno 20 marzo del 1520 in sull'aurora partì 
il Bonafede da Fermo, seguito da uno de' priori con 

10 stendardo del comune, dalle truppe della citta, 
e da non molte altre; e giunser tutti al luogo del 
convegno; salvo il Ciasca, che per messi fu manda- 
to ad affrettare. Quivi fermatisi alquanto, dichiarò 

11 legato essersi deciso alloggiare a s< Maria del Pia- 
no a due miglia da Falerone per tenere in freno 
Lodovico. Fu ogni cosa acconciata, e l'esercito riu- 
nito si mosse: ma dopo due miglia, le scolte che 
cavalcavano innanzi annunziarono, Lodovico corre- 
re furiosamente contro di loro. Il Bonafede fece far 
alto, e schierò l'esercito a fianco di una strada bo- 
scata che lo assicurava da quella banda. A Carlo 
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d'Offida fu affidata la somma delle cose. Fortunato 
Bonafede comandava la destra, Girolamo Brancado- 
ro e Nicolizza con la cavalleria leggiera la sinistra, 
Carlo col rimanente della fanteria sosteneva l'i ni- 
no Lo della battaglia. Nuovi messaggi ordinarono al 
Ciasca che si affrettasse a giungere, venisse per la 
viade'boschi e percuotesse il fianco de'nemici, nel 
caso che trovasse impegnata la mischia. A tal punto 
mostrossi il vescovo a cavallo innanzi alle truppe, le 
animò con breve discorso e le benedisse; indi si tras- 
se lungi forse a una balestrata con cinquanta ala- 
bardieri. Subitamente giunse Lodovico e tantosto s* 
impegnò la zuffa, e si combattè almeno un'ora con 
accanimento senza che niuna delle parti si arrogasse 
vittoria. Alla fine le fantarie del Buonafede pugna- 
rono risolutissime, e due spingarde del comune di 
Fermo cominciarono a folgorare i nemici; i quali 
atterriti dal rumore e dalla strage, che menavano 
quei dué -bellici stromenti, cominciarono a rincula- 
re. Giunse intanto il Ciasca, e li percosse di fian- 
co, sbaragliandoli in tutti i punti. Lodovico com- 
battè coraggioso e con l'estremo del valore finché 
ebbe stilla di sangue, prima colla lancia, indi col- 
la spada, poi con lo stocco ; ma al fine toccatogli 
sulla testa un fendente terribile, rimase sbalordito 
e' pressoché morto; pure seguitò a pugnare, finche 
uno de'cavalieri avversi il gittò giù del cavallo. 

Si andava il vescovo aggirando pel campo, già 
fugati gli eufreducciani, quando si avvenne con Lo- 
dovico moriente. Mosso a pietà, scese di cavallo, e 
il dimandò se il ravvisava. Rispose che sì : poi gli 
soggiunse se bramava assoluzione di sue colpe; al 
che replicando il male avventurato che avrebbela 
dì buon grado ricevuta, gli fé sopra il segno del- 
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la santa croce, ed avuta la benedizione esalò il fia- 
to estremo (1). 

Queste sono le notizie che abbiamo potuto rac- 
corre intorno ai signori di Fermo. Però forse nel 
secolo XIII questa cittU fu dominata dalla famiglia 
Malesardié Ciò abbiamo tratto da Bernardino Man- 
zonio nella Chronologia Caeseriae, Pisis 1643. Alla 
p. 90 cita Stephanus Parlhus in cotlect. Caesenae 
p. 11, dove si legge: « I Malesardi,che dominarono la 
citta di Fermo, privati del dominio vennero a Ce- 
sena ». Ora alla p. 57 della stessa opera sappiamo 
che nel 1385 quella famiglia era già distinta in Ce- 



fi) Vita di monsignor* Nicolò Bonafede pubblicata da Mo- 
naldo Leopardi , il quale aggiunge ebe il prelato fè da un bi- 
folco trasportare a M. S. Maria in Giorgio il corpo di Lodovico 
per sottrarlo al furore militare, e ebe fu poi deposto nella chie- 
sa principale. Ma, con sua buona pace, crediam meglio attenerci 
a ciò, che ne ha scritto il contemporaneo cronista Montani, che 
narra.' ,> A di li marzo del detto anno e' fu portato nella città 
M stando in mostra in piazza per otto giorni insepolto ,,. E' fa- 
vola quello che racconta il Baldassini nelle notizie istoriche di 
Iesi p. 167, cioè che l'Eufreducci fatto prigioniero fosse subito 
dal Bonafede fatto impiccare con quel medesimo laccio d'oro 
che per lui avea preparato. E ne esiste tuttora nella cappella 
gentilizia degli Eufreducci in s. Francesco il bel marmoreo mo- 
numento posto nel (5?7, cioè anni sette circa dopo la sua mor- 
ie, colla iscrizione seguente : 

ILM . DOMINVM . LVDOVICVM . VTRAQVE 
F AMILI A . GENEROSVM . MATERNA . DE 
ODIS . PATERNA . DE . EVFREDVCTIIS 
ARMORVM . PRiEFECTVM . VIRVM ^ 
EQVESTREM . DE . CIVITATE . BENEMERITA? 
MATER . HIC . PIENTISSIMA . ET . SVI. MAXIMO 
CVM . LVGTV . POSVERVNT . MDX^VII 
Il monumento si dice opera di un Sansovino. Fra i molti cb'eb- 
bcr tal nome, è il più probabile che lo abbia operato Andrea 
Contucci detto Sansovino. 
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sena, per queste parole di un'antica cronaca di quella 
città p.57 ivi citata: « Alli 21 di gennaro Tanno 1385 
morse Galeotto Malatesta nella citta di Cesena ec, 
per suo ultimo legato si cominciò ad edificare il nuo- 
vo duomo nella parrocchia della Croce del marmo- 
re, ciò fu al tempo di Urbano VI, ed era vescovo di 
Cesena Giulio de Malesardi cittadino nobile di Cese- 
na. • Nel 1405 troviamo un Gregorio Malesardi al- 
tro vescovo di Cesena. Se dunque è vero che la 
famiglia Malesardi emigrata da Fermo andò a Ce- 
sena; se naturalmente per acquistar potenza e no- 
biltà nella nuova citta dovettero correr molti anni; 
se è certo, come lo è veramente, che in Fermo i cro- 
nisti e gli storici nel secolo XIV non hanno mai fat- 
to motto di questa casa» ed i signori di quel secolo ci 
son troppo noti; se dopo questo tempo la signoria 
de* Malesardi in Fermo non si può ricercare per le 
citate autorità: vorrà ragione che questa potenza 
de'Malesardi non possa esser caduta che dai secolo 
XIII in su. Le carte dell' archivio fermano, nobi- 
lissimo di preziose scritture, potranno in avvenire 
sparger luce su questo punto di patria storia. 

Dalla descrizione delle monete fermane, che fin 
qui vennero alla luce, ben si apprende, che in que- 
sta zecca dal secolo XIII fino a tutto il XVIII non 
se ne coniò alcuna d'oro, e picciola quantità d'ar- 
gento e di rame, tanto che bastasse al commercio e 
agli usi della vita sociale. Dal che ne conseguiva, 
che in Fermo era duopo si permettesse iJ giro dì 
una gran copia di monete straniere. Perciò dai li- 
bri de* consigli e cernite da* pubblici istromenti , 
dalle carte dell'archivio segreto si sa, che ne'secoli 
X, XI e XII furono accettate in commercio le mo- 
s nete pavesi e lucchesi , le quali sono nominate 
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espressamente nelle pubbliche e private contratta- 
zioni; ed altresì correvano in moneta i bizanzi, i 
quali solevansi porre per multa nel caso di con- 
travvenzioni. Questi bizanzi erano di pili sorte, e 
si dissero costantinati dal nome di un Costantino, 
che ne ordinò il conio, e poscia nominavansi wi- 
chetati, manuelati, dai rispettivi nomi degl'impe- 
ratori allor dominanti. Si spendevano anche i prò* 
visini che battevaai in Roma, come dice il Carli, ed 
anche i podiensi, ch'era moneta dei vescovo della 
citta di Puy in Francia nella Linguadoca; i piccioli 
e soldi di piccioli, forse moneta pavese, o meglio 
del senato di Roma; e finalmente i perperi (hyper- 
peri o hyperpera) ch'erano monete proprie della 
Grecia e d'oro, simiglianti ai bizanzi o sci iati, at- 
teso che la parola perpero (siccome è noto agl'in- 
tendenti che trattano simili cose ) vuol significare 
oro purgato dal fuoco, o sia oro cotto e obrizzo. 

Nel secolo XIII ebbero corso in Fermo le mo- 
nete ravennati, anconitane, bolognesi, nominate spes- 
se volte nelle pubbliche carte e nelle private; e 
quelle erano le più comuni nella Marca e nelle con- 
finanti provincie; come altresì le volterrane chiama* 
te denari e lire di Volterra, le quali più special- 
mente in Fermo che in altre citta ebbero grandis- 
simo corso. 

Nei primi anni del secolo XVI continuarono 
ad essere nominate le lire ravennati, anconitane e 
volterrane; ma nel decorso del medesimo prevalse- 
ro a qualunque altra moneta i fiorini d'oro di Fi- 
renze da prima, e poscia i ducati di Venezia. La 
più antica delle carte fermane, in cui sia nomina- 
to il fiorino, appartiene all'anno 1280; ebbe diver- 
so valore, poiché questo or crebbe ed ora diminuì. 
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Il medesimo era ili due sorte; Pano d'oro ed effet- 
tivo, ideale l'altro ed immaginario. I veneziani co- 
niarono nell'anno 1284 i ducati d'oro, i quali ugua- 
gliavano i fiorini in peso e in bontà: subirono pe- 
rò diversi cangiamenti nel valore. Per le altre mo- 
nete doro, e per quelle d'argento che furono ac- 
cettate in Fermo nel secolo XV o XVI, la citta non 
emanò particolari disposizioni : ma queste giunge- 
vano dalla capitale, per cui il sistema monetario di 
Fermo era comune a quello delle altre citta dello 
stato pontificio. Nel 150S fu precisamente rinnova- 
ta la moneta papale, essendo camarlingo il cardi- 
nale Raffaele Riario i e quindi corsero in moneta 
primamente i carlini^ poscia i giuli^ e quindi i pao- 
li. Il nome di carlini derivò da Carlo di Àngiò, pro- 
babilmente nel tempo in cui fu senatore di Roma,* 
fu questa moneta cambiata in quella di giulio da 
Giulio II ; ed essendosi dapoi sotto Paolo III resa 
esatta la ripartizione delle monete, chiamossi* come 
tuttora, paolo la decima parte dello scudo. Dal 1835 
per disposizione del principe regnante la pontificia 
moneta , per peso e valore esattissima, è calcolata 
sulla frazione decimale (1). 

Dato or compimento alla descrizione delle an- 
tiche monete del medio evo, e alle notizie biografi- 
che dc'principi di Fermo, veniamo a trattare, co- 
me già promettemmo, delle altre monete, che co- 
niaronsi in tempi a noi più vicini, cioè negli ulti* 
mi anni del secolo XVIII. 



(i) Vedi intomo a ciò lo Zannctti, Dis. facnt., e il Catala- 
ni, Me m. sulla zecca di Fermo, i quali hanno trattato ampia- 
mente questa materia. 
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Corsero quasi tre secoli da che, tolte dal com- 
mercio le monete fermane, appena rimaneva me- 
moria di simil zecca. Fuvvi però facoltà di battere 
nuovamente moneta in Fermo (1), accordata in vi- 
gore di un chirografo pontificio dell'immortale Pio 
VI del 13 febbraio 1796: e si die la concessione del 
coniarle al conte Lorenzo Grassi Fonseca patrizio 
di essa città, essendone stipolato in Roma analogo 
ìstromento per gli atti del Salvatori segretario del- 
la reverenda camera apostolica. Si prescrive in det- 
to chirografo la qualità della moneta da coniarsi, 
la quale dovea consistere in cinque specie: e queste 
avevano ad incidersi dall'incisore della reverenda 
fabbrica, o da altro che avrebbe indicato monsi- 
gnor tesoriere (2). Le monete dovevano essere del 



(i) Il monitore di Bologna del 1797 annunciò , che in ?4 
xecche dello stato pontificio si batteva moneta, e sono : 

Ancona, Ascoli, Bologna, Civitavecchia, Fano, Fermo. 

Rame Erosa. 

Fuligno, Gubbio, Macerata, Matetica, Montalto. 

Rame Erosa. 

Pergola, Perugia, Roma, Sanse ver ino, Spoleto. 

Rame Erosa. 

Tivoli, Tolentino, Viterbo. 
Spedito il chirografo. 

Si è creduto per alcuno che si coniassero monete anche in Fa- 
briano, Loreto e Filottrano: ma è cosa incerta, poiché non si 
veggono co'nomi di esse citta. 

(a) L'incisore, nominato con approvazione della tesoreria, fu 
Carminilo Scarpelli di Fermo; ed avvenuta la morte di lui il 
20 luglio 1797 successe al medesimo Andronico Perpcnti , al 
quale prestò pure l'opera sua Giuseppe Guglielmi, orefici e ar- 
gentieri di questa città. 
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valore di due baiocchi e mezzo, di due soli baioc^ 
chi, di baiocchi semplici, mezzi baiocchi, e quat* 
trini colla proporzione peraltro a dette cinque spe- 
cie di monete, e perciò al tutto corrispondenti al 
peso di quelle, che si coniavano in Roma. 

Dal libro degristromenti della zecca di Fermo, 
rogati del notaio e segretario del comune France-f 
sco Saverio Abelle, rilevasi, che dal 29 aprile 4796 
fino al giorno 8 luglio 1797 furono coniate libre 
259354, 06 di moneta, che a libre due per scudo in 
quarti grossi formano 129677.25. Dal detto gior- 
no 8 luglio,a tutto il 46 decembre 1797, lib. 433250 
in grossi, che a libra una per scudo formano la ci- 
fra di 133250; e inoltre dal 16 dicembre 4797 
al 3 febbraio 1798 sono stati coniati scudi 2687 in 
tanti mezzi baiocchi, che in ragione di libre due e 
mezzo per ogni scudo formano libre seimila cin- 
quecento sessantasette e mezzo di rame; e finalmen- 
te dal 4 febbraio 1798 fino al 10 di detto mese ven- 
nero pur coniati scudi duecento in tanti mezzi ba- 
iocchi del peso di lib. 495. 

Venner poscia que'giorni, ne f quali nuovamen- 
te si videro Bever Tonda del Pò gallici armenti: e 
pur nondimeno seguitò la zecca a coniare, essen- 
dosi sostituiti agli antichi i nuovi emblemi delia 
francese repubblica. Si continuò la coniazione anche 
nel 1799 per conto ed ordine della eccelsa reggen- 
za; e il dì 19 luglio del detto anno fu cominciato 
il lavoro del conio delle monete delle madonne da 
Luigi Colli fermano, in virtù delle facoltà al mede- 
simo accordate dalla medesima reggenza di Fermo 
con lettera del 15 di detto mese, e con la soprinten- 
denza del marchese Girolamo. Matteucci. E dai re- 
gistri risulta, che dal detto giorno fino al 6 novem- 
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bre di esso anno, in cui per ordine del commis- 
sario imperiale austriaco cessò la coniazione, furono 
battute monete di rame per -f? 14901.5. 

Con facoltà della provvisoria reggenza impe- 
riai regia pontificia, accordata al maestrato di Fer- 
mo il 24 luglio 1799, s'incominciò a coniare mo- 
neta da baiocchi 60 da Luigi Colli, con la soprin- 
tendenza del detto marchese Girolamo Matteucci; 
e dal giorno 20 agosto 1799 al 6 novembre di 
esso anno, in cui cessò tal privi leggio (1), furono 
coniate pezze da sessanta di biglione per 15624 
con lib. 1224: 8: 2 di peso di metallo, e n.° 26040 
pezzi (2). Così dunque ai 6 novembre 1799 cessò 
affatto la zecca di Fermo. È da avvertire, come già 
si disse, che nel 1799 si coniarono solo madonne e 
pezzi da sessanta, e che nelle prime non si appose 
il nome della città (3). 

(x) Con lettera della reggenza del 3 novembre '799 al ma- 
gistrato di Fermo si comunicò 1' ordine del I. R. commissario 
Cavallai* di chiuderò tutte )e zecche dello stato per diversi ur- 
genti motivi di grave e somma importanza, che quivi non s* in- 
dicano: essendosi ingiunto al Colli di far la consegna di tutti i 
conii per ordine del commissario imperiale. 

(2) Oltre la facoltà di coniar moneta erosa o di biglione con- 
/ceduta dalla reggenza di quel tempo, altra ne fu pubblicata in 
islampa da Giuseppe Cellini ispettor generale delle armi, la qua- 
le porta la data da Macerata del 3 settembre 1799, in cui si de- 
termina che debba aprirsi nella città di Fermo una zecca di mo- 
neta erosa, la quale sola poteva dare una risorsa alle infelici fi- 
nanze del pubblico tesoro; ed aggiugne quel generale^ che aven- 
dogli rappresentato il Colli, sopraintendenle generale delle zec- 
che, la scarsezza degli argenti da coniarsi , così rendeva noto a 
coloro i quali avessero da esitar degli argenti, che sarebbero pa- 
gati metà a moneta erosa, e metà a moneta di rame , fissando il 
prezzo dell' argento posi detto di carlini a paoli i5 per ogui 
pneia. 

(3) Sonosi es traile queste ultime notizie dai libro 0 



Digitized by Google 



110 

Ora dappoiché nei registri non trovansi i ti- 
pi de'conii, stimiamo bene di pubblicare le monete 
di tal tempo, le quali conservansi nella nostra rac- 
colta (1). 

Ordine cronologico delle monete fermane 
del secolo XFUL 

1797 APOSTOLO RVM . PRINCEPS 

Busto di s. Pietro. 
BAIOCCHI DUE E MEZZO 
FERMO 
1797 
Moneta di rame. 
Si trovano di diversi coni. 

1797 PIVS PAPA SEXTVS ANNO XXIII 

1797 BAIOCCHI CINQVE 
FERMO 

Sancta Dei Genitrix. Busto della beata Vergine, 
Si trovano di diversi coni. 
4797 PIVS PAPA VI. AN. XXIII in corona 
MEZZO BAIOCCO FERMO 
1797. 

1798 REPVBLICA ROMANA - Fasci consolari col 
pileo della liberta.DVE BAIOCCHI FERMO 
1798. In mezzo ad una corona di quercia. 



registro del risultato de'pesi,e a contanti delle monete che si co- 
niarono nella zecca per conto ed ordine della reggenza, e che si 
conserva dalla famiglia Colli. 

(i) E da notare, che non si rinvengono monete cogli anni 
1796 e 1799; come altresì molte di esse, benché coniate nella 
nostra zecca, uon hanno alcun segnale di essa : onde si è credu- 
to per alcuni, che siano state coniate in lloma, ma veramente lo. 
furono in questa città. 
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1798 Altra simile, ma senza corona di quercia. 
1798 ANN. PMO DELLA REPV. ROMANA. Que- 
st'ultima parola è dentro una corona d' al- 
loro, le altre all'intorno. Il tutto dentro al- 
. tra corona di quercia. 

DVE BAIOCCHI FERMO. 
1 798 REPVBLICA ROMANA. Nel campo entro co- 
rona di quercia ANNO I. 
DVE BAIOCCIir FERMO 1798 in corona. 
1798 REPVBLICA ROMANA. Fasci consolari col 
pileo della libertà* 

DVE BAIOCCHI FERMO. 
1798 REPVBLICA ROMANA. Entro corona di 
quercia ANNO I. 

VN BAIOCCO FERMO 1798 con tre stelle 
entro corona, 

1798 Altra simile, ma senza millesimo. 

1798 AtfNO PMO DELLA REPV. In mezzo a co- 
rona ROMANA. Il tutto entro corona. 
VN BAIOCCO FERMO entro cerchio e co- 
rona con quattro stelle, 

1798 ANNO PMO DELLA REP. ROMANA entro 
corona d'alloro, 

MEZZO BAIOCCO FERMO entro corona. 

1798 REPVBLICA ROMANA. Fasci consolari e 
pileo della libertà. 

MEZZO BAIOCCO FERMO. 

1798 ANNO * PMO * REIP * FIRM, 1798. Ar- 
ma antica della citta di Fermo , cioè uno 
scudo con una croce entro un cerchio. 
MEZZO BAIOCCO FERMO in corona. 
REPVBLICA ROMANA. Fasci consolari e 
pileo. 

VN QVATTRINO FERMOcon quattro stelle. 
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Certi falsatori fermani nei 1796 falsarono la 
seguente pezza di lega, che non manchiamo di de- 
scrivere, riferendosi in qualche modo alle cose fer- 
mane. 

PIVS SEXTVS PONT. MAXIMVS ANNO XXII. 

Arma pontificia di Pio Sesto. 
BAIOCCHI SESSANTA 1796; tre stelle entro cer- 
chio e corona d'alloro. 



ji pag. 95 Un. 7 leggasi Lodovico di Tommaso Eufreducci. 
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A.ceti Antonio - usurpa con falsità i beni di Monteverde p. 52 
celebre giureconsulto ed amico di Baldo p. 54» dona una sua 
opera a Bonifacio Vili ivi lettore della università di Perugia ivi 
ebbe in moglie C cecarella figlia di Bernardo Varani ivi ricordo 
di alcune sue opere ivi alleato di potenti signori ivi occupa la 
signoria di Fermo ivi sue crudeltà ivi si salva da una sedizione 
nella rocca ivi soccorso dal conte di Carrara p. 55 si difende da 
un assalto degli esuli ivi cade dalla signoria ed ottiene in feudo 
Montegranaro ivi dona Montefortino a Berardo III duca di Ca- 
merino p. 56 sue franche parole p. 55 fatto uccidere dal Miglio- 
rati p. 55, 56- 

Aceti Elisabetta - ultima di questa famiglia p. 56 moglie di 
G. B. Antonucci ivi. 

Aceti famiglia - durò fino alla metà del secolo XV pag. 56 
tuo stemma ivi. 

Aceti Francesco e Belforte - investito dei beni di Montever- 
de p 5*. 

Aceti Giovanni - ucciso da Lod. Migliorati p. 56- 
Alberti Leandro - suo errore sulla rocca di Fermo p 5j. 
Albornoz - Egidio cardinale - legato del Papa per tutta 
l'Italia p. 4° sue mire ed arti ivi trae al suo partito Gentile da 
Mogliano ivi onori che gli concede ivi tripartisce l'esercito pon- 
tificio p. 4 1 manda Fernando Blasco contro Gentile ivi va a 
Fermo ivi perdona Gentile ivi ristora le mura e compone uu go- 
verno nella città ivi fa demolire il Castello di Monteverde p. 5? 
muove per Ancona p. fyi condanna nel capo il ribelle Gentile 
ivi grande politico e guerriero ivi sua morte compianta ivi. 

Aldobrandino d'Este- alleato di Gentile da Mogliano p. \o, 
Aldovrandino marchese d'Este - conferma a Ferino il privi* 
legio della zecca p. 19 signore della Marca ivi ricupera la Mar- 
ca dai nemici p. 35 muore ivi. 

d 'Alessi Ricciardo - corre con Lod. Migliorali i paesi della 
Chiesa p. 61. 
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AI .■-..siti. Irò V - dichiara il Migliorati principe di Fermo e 
Vicaria della Marca p. 62. 

Alfonso V - inimicasi a F. Sforza p. 69 assedia Fermo p. 73 
ne parte senza frutto ivi torna ad occupare la Marca e si avan- 
za verso Fermo pag. 7 4 deliberazione di togliere la Marca allo 
Sforza p. 77 e si unisce ai suoi nemici ivi. 

Alidosi RI. Azzo degli ) - piglia per l'OIeggio il possesso di 
Fermo p. 45, 46- 

Amadio da Recanati vedi Recanati. 

Amati Girolamo - illustra una statuirla picena di bronzo 
p. 7 sua opinione intorno a popoli primitivi del Piceno p. 14. 

Aramiani - suo errore sulla nascita di Galeazzo Af. Sforza 
Visconti p. 74. 

Anastasio Bibliotecario - parla del ducato fermano p. 18. 

Ancona - sue monete conformi alle fermaue p. 17. 

Andronico da Monteverde' vuole la signoria di Fermo p. 36. 

d'Anghiare Angelo - compare di battesimo di Galeazzo AJ. 
Sforza Visconti p. 73. 

Anselmo da Smerillo - si sforza di ottenere la signoria di 
Fermo p. 36. 

Antonman'a notaio - ucciso da Rinaldo di Monteverde p. 5o. 
Antonucci Flaviano - sua figlia maritata a G. Visconti da 
Oleggio p. 47. 

Antonucci G. B. - sposa Elisabetta Aceli p. 56 lascia il suo 
cognome e prende quello di Porli ivi, 

Apolline - statuetta di bronzo con iscrizione primitiva itali-* 
ca p. 7 illustrata dal Lanzi e dall'Amati ivi. 

Appignano - castello tolto ai Ciarpellone dall'esercito della 
Chiesa p. 75. 

Aquila Simone dell*) * investito dei beni' di Monteverde p. 5a. 

Argelati - illustra le zecche del medio evo p. 3. 

Arragonesi - occupano quasi tutta la Marca p. 71 tentano 
Fano ivi sbaragliati ivi. 

Ascoli - ritornata a libertà da Rinaldq da Monteverde p. 5o. 
presa da Lodovico Migliorati p. 5g espugnata di nuovo dai fer- 
mani ed alleati p. 60 intromette gli arragonesi p. 78. 

Ascolani - disfatti dai fermani p. 35 cacciano Rinaldo Fc- 
gliani p. 78 minacciati dal Dona fede p. 100 favoreggiano Lod. 
Eufrcducci ivi. 
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Assalti Gianfrancesco e due figli • imprigionati da Oliverot- 
to Eufreducci comprano col danaro la vita p. 89. 
Astigi - città -di Spagna - ebbe moneta p. i5. 
Atri v. Hadria. 

Azzolino Girolamo - avvelenato dal Valentino in un desina- 
re p. 89. 

Azzone VI marchese d'Este- muore nel 1212 p. 19 e prima 
di ricuperare la Marca dal conte di Celano p. 35. 

Azzone VII - investito della Marca da Onorio III p. 35 po- 
co vi dura ivi. 

Baccalario da Monteverde - privato del castello di tal no- 
me p. 5-2. 

Baglioni Giovan Paolo - interviene al congresso della Ma- 
gione p. 90 educatore di Lodovico Eufreducci p. 95. 

Baldassini — suo racconto erroneo su Lod. Eufreducci p. io3. 

Baldo da Perugia - fu amico di Antonio Aceti p. 54* 

Bartolomeo S. - se protettore di Fermo p. 27, 29, 3o assai 
venerato in quella città e diocesi p. 27 da esso prende nome 
una contrada p. 27 e 28. 

Baltirelli museo p. 52. 

Bellini - illustrata la numismatica del medio evo p. 3 pub- 
blica alcune monete di Fermo p. 22 e seg. sua opinione sulle 
monete di s. Bartolomeo p. 27 sostenuta ivi e seg. 

Benevento - consegue la zecca p. 19. 

Bentivo£[lio Giovanni signore di Bologna - minacciato dal 
Valentino p. 90 ajutato dai congiurati contro di questo ivi pace 
onorata p. 91. 

Benvoglienti - sus» opinione di consuetudine monetale in 
città Ubere p. 28 e 29 verificata in Fermo p. 32, 33. 

Benzoni Antonia di Crema . fu prima moglie di G. da Oleg- 
gio p. 47 che ne assunse lo stemma p. 48. 

Berardo Ili duca di Camerino - riceve in dono dall' Aceti 
Montefortino p. 56 pace fra esso ed altri principi p. 63. 

Bergamo da) Filippo - sue parole intorno a Francesco Sfor- 
za p. 80. 

Berlacchini - sue notizie della famiglia Aceti p. 56. 
Bianchini Cecco - benemerito di Fermo sua patria p. 78 sua 
famiglia esente dalle gabelle ivi. 
Bibliotecario v. Anastasio. 
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Biasco Fernando ■ guida le truppe della Chiesa contro 
Gentile da Mogliauo p. 4 1 assalta Falerone e l'espugna ivi s'im- 
padronisce di Santangelo ivi guasta il contado di Fermo ivi as- 
sali» la città ivi aiutato dai fermani li vati in armi vince Gentile 
che si arrende ivi resta a Fermo lasciatovi dal Legato ivi e 4*. 

Bologna - venduta dai Pepoli ai Visconti p. 44 « u <> governo 
affidato a G. da Oleggio ivi danni che le vengono da una con- 
giura scoperta ivi G. da Oleggio se ne fa signore p. 44 e 4*> aST 
sediata dai Milanesi p. 45 ceduta alla Chiesa p. 45 e 46. 

Bolognesi - si eleggono duce Lodovico Migliorati p. 6i. 

Bonafede Fortunato - capitauo di cavalleria al soldo dello 
zìo p. ioo comanda l'ala dritta nella disfatta di L. Eufreducci 

p. 102. 

Bonafede Niccolò Vescovo di Chiusi - per comando di Leon 
X viene a ricomporre la Marca p. 97, 98 som mette Hecanati ivi 
viene a Fermo p. 98 ha dai fermani balìa di pace e di guerra 
p. 100 ingiunge a' faleronesi di non accettar Lodovico Eufre- 
ducci 'ivi fa soldar geute ivi manda a propor pace a Lodovico 
stesso ivi fa venir Paolo Ciasca con le truppe contro Fermo ivi 
fa levar 5oo fanti ivi manda a guardare alcuni castelli p. 101 tri- 
sta sua .situazione ivi manda il Ciasca a s. Maria in Giorgio ivi 
raccoglie le truppe al piano di Grotte azzolina ivi parte da Fer- 
mo con le truppe della città ed altre ivi riunisce tutto l'esercito 
ivi s'incontra in quello dell'Eufrcducci ivi parla all'esercito schie- 
rato che combatte e vince p. ioq s'imbatte in Lodovico caduto 
semivivo ivi lo assolve dalle colpe e lo benedice 102, io3. 

Bonifacio IX - sue monete p. 24 rende libera Fermo per 12 
auni p. 54- 

Borgia Cesare - sua grandezza e sue mire p. 90 machina 
contro i Bentivogli ivi rivolta dei suoi capitani ivi promesse fa- 
vorevoli dei fiorentini p. 91 disfatto dagli Orsini e Vitelli ivi 
sua simulazione ivi si accorda ivi concede ad 0. Eufreducci che 
sia assediata Siuigalliu ivi congiura contro i suoi duci, li prende 
e li fa strangolare p. 92. 

Borgia Stefano - stabilisce al taxi la zecca di Fermo p. 16 
seguito dal Catalani ivi. 

Braccio Fortebracci t chiamato a soccorso da quei di Roc- 
caconlrada p. 5$ muove verso la Marca ed espugna alcune car 
stella del Migliorati che lo fugge ivi sanguinoso contrasto con 
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Angelo della Pergola p. 60 prende molte piazze ivi vince il nuo- 
vo esercito del Migliorati ivi si accordano ivi appoggia il Miglio- 
rati nella espugnazione di Ascoli p. 61 pace fra esso ed altri 
principi p. 63 chiede al Migliorati il prezzo del riscatto ivi espu- 
gna Falerone ivi astrigne il Migliorati a pagare il doppio ivi. 

Braccone Giuliano - fatto uccidere dal Valentino p. 89. 

Brancadoro Bartolomeo - ucciso da Lod. Éufreducci p. 97. 

Brancadoro Girolamo - difende lo stato di Fermo p 96 vie- 
ne in rottura con L. Éufreducci ivi suo partito p. 99 comanda 
la cavalleria leggiera contro Lod. Éufreducci p. 102. 

Brunforte - famiglia assai potente in Italia p. 38 imparen- 
tata ai Polentani di Ravenna ivi. 

Bruti Liberali marchese - sue congetture intorno una in- 
venzione di F. Sforza p. 80. 

Buongiovanni Vincenzo - fatto uccidere dal Valentino p. 89. 

Camerino - sue campagne saccheggiate da Lod. Migliorati 
p. 61 pace fra x suoi signori ed altri principi p. 63. 

Campoleggio - contrada di Fermo p. ^7« 

Cantò Cesare e Ignazio - loro parole intorno Gr. da Oleg- 
gio p. 43. 

Cantù Ignazio - notizie di Bianca M. Visconti p. 85. 

Capranica - card, legato della Chiesa - eccita F 1 . Piccinino 
a combattere il Ciarpellone p-75 astringe il medesimo a pugnare 
con lo Sforza p. 76 da questo è fatto prigione e tradotto nella 
rocca di Fermo ivi. 

Capranica Domenico - fa rendere i beni di Monte verde al 
comune di Montegiorgio p. 53. 

Capranica Gio. Battista Vescovo - ammazzato dai fermani 
p. 87. 

Caratteri gotici - senza norme p. 28. 

Cardinali Clemente - sua opinione su di un quadrante di 
Perugia p. io. 

Carli - illustra le zecche del medio evo p. 3 sua opinione 
delle città ducali p. 17 contradetto dal Volta p. 18 crede illegit- 
timi due diplomi p. 20. 

Carlo di Offida vedi Offida. 

Carlo Magno - rinnova le zecche italiane p. 19. 

Carmagnola conte di) - assedia Pandolfo Malatesta in Bre- 
scia p. 64 fa prigione Lodovico Migliorali ivi. 
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Carrara conte di) • rimette nella signoria di Fermo Antonio 
Aceti p. 54 e 55 al soldo di Lod. Migliorati p. 60 corre con esso 
i paesi della Chiesa p. 61 al soldo di Ladislao ivi combatte con- 
tro il Migliorali ed é vinto p. 62 espugna Smerlilo ivi assalta 
Fermo all'impensata e n'è ributtato ivi. 

Castellano Pietro - parla dei signori di Fermo p. 34* 

Castro di) Paolo - compila lo statuto di Fermo p. 3o. 

Catalani Michele - sua opinione sul nome Fermo p 6 e sul- 
lo avere o no stanziato gli etruschi nel piceno p. 10 cade in si- 
stema p. 12 sua critica ivi sue congetture intorno alte monete di 
Fermo p. 27 e su quelle col nome di s. Bartolomeo p. ij illu- 
stra la zecca di Fermo p. 22 e seg. parla del castello di Fermo p.37. 

Caterina S. - si appella da essa una porta della città p. 3i. 

Cavallar - ordina la cessazione delle zecche nello stato pon- 
tificio p. 109. 

Celano conte di) - invade la Marca p. 34 sue crudeltà p. 34, 
35 Innocenzo III gli contrapone Azzone VI d' Este ivi indi Al- 
do vrand ino p. 35. 

Celimi Giuseppe - suoi ordini intorno la zecca di Fermo 
p. 109. 

Ciarpelloue Alessandro - disfa col conte Sforza il Piccinino 
e l'armata papale p. 72 infesta l'esercito del Piccinino p. 74 arde 
i campi in Loreto p. 75 cacciato da Appignauo p. 75 sì con- 
giunge allo Sforza ivi vincono insieme V esercito della Chiesa 
p. 76 suo maneggio col duca di Milano scoperto p. 77 è impeso 
dallo Sforza ivi. 

Ciasca Paolo - capitano al soldo del Bonafede p. 100 impe- 
disce con la cavalleria la ribellione de'castelli di Fermo p. lof 
alloggia a s. Maria in Giorgio ivi sbaraglia di fianco 1' armata di 
Lod. Eufreducci p. 102. 

Cinezio da Palermo -fa correrie negli stati della chiesa p.6l. 

Cingoli - cede spaventata all'esercito arragonese p. 71 con- 
quistata dallo Sforza p. 76. 

Civitas - se differisca da Urbs p. 33, 34» 

Claudio da Petriolo - tenta usurpare la signoria di Fermo 
p. 36. 

Cluverio - dubbio di una sua moneta p. x5. 

Colli Luigi - conia moneta con facoltà della regenza di Fer- 
mo p. 108 e seg. espone la scarsezza degli argenti p* 109 cessa 
la coniazione ivi. 
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Colonie italiane - non ebber dritto alla battitura della mo- 
neta p. i j. 

Colucci Giuseppe - corretto p. 53. 

Con Micci Andrea detto Sanso vino - se operasse il monumen- 
to di Lod. Eufreducci p. io3. 

Gorbario Pietro - antipapa col nome di Niccolò V p. 38 
consacra Vescovo di Fermo un Vitale dell* ordine di s. France- 

9 

sco p. 38. 

Costanza - concilio di) conferma il Migliorati in Vicario di 
Fermo p. 62 s'interpone per la pace fra esso ed altri principi p 63. 

Cupra * tempio innalzatovi dagli etruschi p. il passo in 
proposito di Strabone dichiarato ivi e «eg. abbonda di etruschi 
monumenti p. i3. 

Decembri - sua vita dello Sforza p. Si. 

Delfico Melchior - attribuisce a Fermo un quadrante pub- 
tlicato dal Vermigli li p. 5 e seg. ragionevole interpretazione 
p. 6 illustro le monete di Hadria p. 8 emenda un passo di Plinio 
p. i3 sostiene l'antica indipendenza dei piceni p. i3, i4- 

Digamma eolico - sua forma e valore diverso p. 6. 

Domenico da Tolentino - fatto Uccidere da Lodovico Mi- 
gliorati p. 56. 

Drusiana figlia naturale di F. Sforza p. 77 sposa a Jacopo 
Piccinino ivi. 

Ereto - città sabina ricordata da Virgilio p. 5 fu di poca 
rinomanza p. 7 il Verraiglioli gli assegna un quadrante del mu- 
seo di Perugia p. 5 il Delfico, il de Minicis, il Marchi e il Tei- 
sieri gliel tolgono p. 5, 7, 8. 

d'Eate v. Aldobrandino, Azzone VI d'Este, Azzone VII, 
Etruschi - abitarono il Piceno p. 11 e seg. fabbricarono un 
tempio a Cupra p. n e i3 non tennero intera quella provin- 
cia p. i3. 

Eufreducci Lodovico - fa una correria a Falerone p 95 ac- 
cettato da quel castello ivi incorre il territorio fermano ivi pro- 
letto dagli Orsini ivi i fermaui sono astretti a riceverlo p. 96 ca- 
pitano contro il duca d'Urbino ivi suo valore ivi fatto condot- 
tier dei cavalli ivi caccia da Fermo il duca d' Urbino ivi rotto a 
Chiaravalle ivi difende le terre di Fermo ivi sue gelosie disturbi 
e maneggi ivi sue genti iW sue pratiche con Amadio da Reca- 
nati e Zubicco da Fabriano ivi amicizia con Paolo Baglioni p. 97 



420 

fa uccidere Bartolomeo Brancadoro ed altri ivi fugge per la in- 
surrezione dei fermarli ivi ricusa la pace offertagli dal Bonafede 
p. 100 sue speranze ivi cerca di occupare alcuni castelli ivi oc* 
cupa Falerone p. 101 suo ottimo stato ivi marcia verso Fermo 
ivi incontrato dalle truppe del Bonafede p. io? combatte perde 
e muore toQ, io3 portato a Fermo e lasciato insepolto per otto 
giorni p. io3 vaghe notizie sulla sua fine ivi. 

Eufreducci Oliverotto - incerto tempo di sua nascita p. 87 
preso in cura dallo zio Giovanni Foglrani ivi collocato con Pao- 
lo Vitelli ivi morto questo si acconcia con Vitellozzo ivi maneg- 
gia per sommetter Fermo p. 87, 88 inganna per lettera lo zio 
ivi viene a Fermo con cento cavalieri ed è ricevuto a trionfo p. 
88 bandisce solenne convito ivi e vi fa uccidere i convitati e lo 
zio ivi corre la città e assedia i priori in palazzo ivi altre sus 
crudeltà p. 88, 89 nuovi ordinamenti alla città di cui si fa prin- 
cipe p. 89 suoi progetti e suo esercito ivi va alla dieta della Ma- 
gione p. 89. 90 sue deliberazioni con gli alleati p. 90, 9r che 
tutti infine si acconciano col Valentino p. gì vuole assaltar Sr- 
ntgagtra ivi l'ottiene dal duca ivi marcia con gli alleati a Sini- 
gallra ivi ingannato dal Valentino p. 92 preso e appiccato ivi 
sua natura p. g5. 

Eugenio IV - sire monete p. a6 rende al comune di Monfe- 
giorgio i beni di Monteverde p. 53 elegge gonfaloniere di s. Chie- 
sa e marchese della Marca Francesco Sforza p. 66 perché p. 67 
sua lega co' veneti, fiorentini e genovesi p. 6S divien nemico allo 
Sforza p. 69 

Fabriano - se battesse moneta dopo il 1797 p. 107. 
Fabriano Zobicco da) intende a rivolger la Marca p. 96,97. 
Facci Bartolomeo - notizie sul girone di Fermo p. 81. 
Faenza v. Martino signore di) 

Falerone - è assaltato e preso da Fernando Blasco p. 4* 
parteggia per gli Eufreducci p. 95 accetta Lodovico ivi minac- 
ciato dal Bonafede p. 100 ricovera di nuovo l'Eufreducci ivi.vedi 
Roggiero da) 

Fano,- tentata invano dagli aragonesi p. 71 battaglia com- 
battutavi p. 75. 

Federico II - espugna Fermo p. 36. 

Fermarli - se profittassero subito del privilegio della mone- 
ta p. 19 e 20 vittorie loro sugli ascolani p. 35 altre guerre ivi 
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si preparano contro Federico 1! ivi cedono alle sne armi ivi ven- 
gono in potere del re Manfredi ivi combattono fra loro divisi in 
guelfi e ghibellini ivi e quindi di nuovo nelle pianure del Ten- 
na p. 36 uccidono Ruggiero Luppi podestà ivi ammazzano Mer- 
cenario da Monteverde p. 5g eleggono il pretore e i priori ivi si 
levano contro Gentile da Mogliano p. 4 1 " ribellano alla Chiesa 
e uccidono Gregorio de Mirte podestà p 49 si sommettono- a 
Rinaldo da Monteverde ivi si levano in arme contr'esso p. 5o lo 
combattono ivi e 5i lo prendono ed uccidono p. 5 1 fanno sedi- 
zione contro Antonio Aceti p. 54 chiamano il marchese della 
provincia p. 55 intercedono per l'Aceti Un rompono i pisani p. 5% 
e l'esercito condotto dalfUbaldini ivi ributtano l'armata di La- 
dislao p. 62 cacciano le truppe dei Ma la testa ivi rompono i ca- 
merino» c ricuperano alcune castella p. 66 vincono Niccolò 
Fortebraccio p. 67 depredano il ducato camerinese ivi sbaraglia- 
no in una sortita il campo arragonese p. 71 combattimento ivi 
respingono i nemici ivi insorgono in armi contro lo Sforza p. 78 
assediano la rocca p. 79 aiutati da Giovanni Forlaui ivi ripren- 
dono la rocca pagando 10000 fiorini ivi la distruggono dalle fon- 
damenta p. 79 al 81 aramazzano il vescovo G. B. Capranica p. 
87 saccheggiano la casa Eufreducci p 93 ributtano Lodovico 
iiuireducci p 95 astretti da Leone X ad accettarlo p. 96 insor- 
jj > no contro di esso e lo cacciano p 97. 

Fermo - se avesse zecca prima della dominazione romana 
p. 4 e seg. nobile città del Piceno ivi e 10 ebbe uu castello na- 
vale ivi prima colonia romana nella provincia ivi fu delta co- 
stantemente Firmum p. 6 se uua moneta grave sia sua p. 5 e 
seg. e di qua! tempo p. 8 divenuta romana non ebbe diritto di 
propria moneta p. 8 non è sua una moneta di Galba p i5 per 
diploma di Otloue IV batte moneta p. 16 errori del Muratoli e 
del Carli ivi sua giurisdizione nella «piaggia dal Tronto al Po- 
tenza ivi nei tempi dei longobardi fu forse città ducale p. 18 
iscrizione in proposito ivi sue monete p. 11 al 27, 3i al 34, 85, 
86 era città libera quando cominciò a batter moneta p. 3i ver- 
gine assunta sua protettrice ivi città espressa nelle mouettfp. 3a 
e seg. quali sieno le sue più antiche monete ivi sue sedizioni 
p. a5 suo stato incerto ivi alcuni suoi signori p. 36 vieue in 
mani di Mercenario da iYlonteverde p- 38 poi in quelle di Geu- 
tile da Mogliano p. 5g e seg. ristorata nelle mura e nel castello 
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dal Card. Albornoz pag. 4' viene in potere di G. da Oleggio 
p. 43 al 49 che Tadorna e la fortifica p. 47 ritorna nel dominio 
della Chiesa ivi si rivolta p. 49 suo stato incerto M si mette in 
potere di Rinaldo da Monteverde ivi viene a libertà e vi dura 
11 anni p. 54 signoreggiata da Antonio Aceti pag. 54 e seg. da 
Lodovico Migliorati p. 57 e seg. assalila invano dal conte di Car- 
rara p. 62 manda legati a F. Sforza p. 66 cede e su sottomette « 
questo siguore ivi fedeltà di lei p. 71 assediala dagli arragotrcsi 
ivi vi nasce Galeazzo Maria Sforza Visconti pag. 7D fortificata 
dallo Sforza p. 78 tiranneggiata da Olrverotto Eiifreducci p. 87 
e seg. ritorna a libertà p. g3 tiranneggiata? d* Lodovico Eufre- 
ducci p. 93 e seg. se sia sua una monetina di Leone X p. 93* g4 
suo stato infelice p. 98, 99 si mette in balla dt monsignor Bona- 
fede p. 100 numero e descrizione della moneta coniata nella* sua 
zecca dal 1797 in poi p. 108 e seg. vedi Giovanni da) 

Fidismondo da Monteverde - cerca impadronirsi della si- 
gnoria di Fermo p. 36. 

Filottranc - se coniasse moneta dopo il 1797. p. 107. 
Fioravanti - pubblica alcune monete di Fermo p. 
Fiorentini - resistono a Giovanni da Oleggio p. 43 difesi 
da Lodovico Migliorati p. 5* \o\ eleggono lor capitano pag 6t 
s'interpongono per la pace fra esso ed altri signori pag. 63 loro 
lega coVeneti, genovesi ed Eugenio IV p. 68 mandano rinforzi 
a Francesco Sforza pag. 71 promettono aiuti al duca Valentino 
p. 9 t mandano ad esso Niccolò Machiavello ivi. 

Fogliani Gennaro - fatto uccidere da Oliver. Eufred. p. 89. 
Fogliani Giovanni - prende cura di Oliverolto Eofreducci 
.uo nepote p. 87 lo allog* con Paolo Vitelli ivi * briga perchè 
sia ricevuto onoratamente in patria pag. 89 invitato da esso a 
Convito ed ucciso p. 88. % 
Fogliani Rinaldo - cacciato da Ascoli p. 78. 
Forlani Giovanni - «ut» » fefman» adi espugnare la rocca 

Fortebracci Braccio - v. Braccio Fortebracci. 

Fortebraccio Niccolò - assedia Camerino pag. 6G disfatto e 
morto dai fermani e sforzeschi p. 67. 

Francesco Santo - una porta della città trae nome da esso 
p. 3r suo tempio ristorato p. 65. 

Gaspare da Pesaro - ambasciatore di Francesco Sforza 
F. Visconti p. 73. 
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Genova - sua zecca riaperta p. 19. 

Genovesi - loro léga co'veneti e fiorentini p. 68. 

Gentile da Moglìano - si briga per la signoria di Fermo 
p. 36 viene a capo del suo intento pig. 3g fu della famiglia de* 
Nobili di Fermo iVi prode capitano ivi favorito da Lodovico il 
Bavaro ivi conduce le milizie di Fermo contro Civitanova ivi 
stermina quei cittadini ivi sconfitto da Malatesta di Rimino gen. 
della cbiesa ivi che costringe infine a ritirarsi ivi governatore 
delta staro fermano sotto Clemente VI ivi e 4© tiranno sotto In* 
nocenzo VI p. 4© alleato del vescovo di Milano e di Aldobran- 
dino d'Este ivi viene al partito del card. Albornoz ivi gonfalo- 
niere dell'esercito papale ivi feudatario della cbiesa ivi rompe la 
data fede, si allea con potenti signori, caccia da Fermo le trup- 
pe pontificie, e lascia il comando di esse ivi cagioni della sua 
rovina p. 4«< 4 1 combattuto dai fermarli e da Fernando Blasco 
p. 4* « arrende ivi è perdonato dal card. Albornoz ivi riceve 
doni ivi rompe fede ed infesta di nuovo la Marca p. ^2 è preso 
ed ammazzato iVl. 

Geraldini Antonio - suo poema inedito intorno Francesco 
Sforza p. 85. 

Giosia Cesare (di) -suoi dissapori con Lod. Eufrcducci. p. 96. 
Giovanni da Fermo - comparo al battesimo di Galeazzo 
Maria Sforza Visconti p. y3. 

Giovanni da Viterbo vedi Viterbo. 

Giovanni XXIII — conferma il Migliorati ia principe di 
Fermo e Vicario della Marca p. 62. 

Girone 0 Girfalco di Fermo - moneta con la sua impronta 
p 23 e seg. fu lo stesso che il Castello p 36 disfatto dai ferma- 
ni p. 81 dipinti che lo ritraggono ivi altre memorie ivi e 89. 

Gironi - che fossero e memorie in proposito p. 36,37- 

Giulia Carnica - colonia - ottenne privilegio di moneta da 
Augusto p. i3. 

Giuliano Santo - si chiama da esso una porta della città 
p. 3i. 

Giunii (de) Niccolo - compare per la comunità di Firenze 
a Galeazzo Maria Sforza Visconti p. y3. 

Gomise marchese della Marca - cede Fermo a Giovanni da 
Oleggio p. 46. 

Grassi Fonseca Lorenzo - concessione accordatagli di batter 
moneta p. 107. 
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Gregorio XII contrario alla famìglia Migliorati p. 58 spoglia 
Lodovico della Marca p. 5g. 

Grottazzolina - fonderia dr artiglierie ivi istituita da Olive- 
rotto Eufreducci p. 89. 

Gualtieri da Loro - aspira alla signoria di Fermo p. 36. 

Gubbio - v. Lodovico di) 

Guelfi e ghibellini ferma ni p. 35 combattono nelle pianure 
del Tenna p. 36 uccidono il podestà Ruggiero Luppi ivi. 

Guglielmi Giuseppe - incisore della moneta fermami p. 107. 

Hadria - città picena - ebbe un navale castello pag. 4 ebbe 
zecca in tempo di sua autonomia pag. 5 se fosse sola in quella 
provincia ad averla p. 10. 

Harduino - dà ad Heliopoli una moneta falsamente attribur- 
ta a Recina p. 16 approvato dal Vaillant ivi. 

Heliopoli - sua moneta p. 16. 

Heivia - Recina - non ebbe moneta p. i5 e seg. 

Iesi - munita di presidio da F. Sforza p. 78. 

Illirici - abitarono ri Piceno p. i£ 

Inglesi a soldo di Rinaldo da Monteverde p. 5o. 

Innocenzo VII - crea principe di Fermo e capitano delle 
genti d'arme Lodovico Migliorati p. 5j ignaro di un tradimento 
di esso ivi, 

Irpo - simbolo di trasmigrazioni di popoli p. 9, 10. 

Ladislao re di Napoli - si lega in alleanza con Lodovico 
Migliorati p. 59 rompono l'alleanza ivi manda i suoi condottieri 
a combatterlo ivi e sono disfatti p. 62. 

Lanzi Luigi - illustra urna statua picena di Apolline p 7 e 
Il opera delle antichità etnische p. ir. 

Leone - scultura in marmo trovata a Fermo p* 8'4« 

Leone X - fa riaprire la zecca di Fermo p g3, 9$ sua mo- 
neta p. 94 sospendere a Fermo e rn molte zecche la battitura 
della moneta pag. 94, 95 elegge Lodovico Eufreducci capitano 
contro il duca d'Urbino p 96 astringe i fermani ad accettarlo 
signore ivi turbato dalle sue mire sediziose pag. 97 comanda a 
monsignor Rorrafede di riordinare la Marca p. 97, 98. 

Lepsius R. - approva al De Minicis P attribuzione di un 
quadrante fotta a Fermo p. la. 

Lodovico il Ravaro ghibellino p. 38 ebbe molti seguaci ivi 
manca in Italia la sua poteuza ivi favoreggia Gentile da Moglia- 
no p. 39. 
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Lodovico di Gubbio - stipola il matrimonio fra Giovanni da 
Oleggio e la figlia di Flaviano Autonucci p. .{7- 

Longobardi - loro sistema feudale p. 17 loro monete p. 18, 19. 

Loreto - suoi campi arsi p. 7.5 se battesse moneta dopo il 
1797 p. 107. 

Loro - v. Gualtieri da) 

Lucca - sua officina monetale quando riaperta p. 19. 

Lu.cjiina moglie di Rinaldo da Monteverde - presa è con- 
dotta a Fermo p 5i decollata ivi e infamata ivi e 5a. 

Luchino figlio di Rinaldo da Monteverde - decollato dai 
fermali i p. 5i. 

Luppi Roggiero - podestà di Fermo pag. 36 ucciso dai Per- 
mani ivi. 

Machiavelli Niecolò - legato al duca Valentino p. 91. 

Macerata - sorta dall'antica Ilei via Recina p. i5 non ebbe 
moneta ivi e 16 cede all'armata aragonese pag. 71 ripresa dallo 
Sforza p. 76. 

Magione di Perugia - celebre dieta ivi tenuta p. 90. 

Maino Agnese del ) • partorisce da Filippo Visconti Bianca 
Maria poi duchessa di Milano p. 83. 

Malaiesta Carlo - liberato dalla prigione p. 63. 

Malatesta Galeazzo - liberato da prigione p. 63. 

Mnlatesta Galeotto - fa edificare il duomo di Cesena p. 104. 

Malatesta Pandolfo - sua pace con altri principi p. 63 asse- 
diato dal conte di Carmagnola p. 64 soccorso dal Migliorati ivi. 

Malatesta Poppino - governatore di Fermo per Francesco 
Sforza p. 66 sue nequizie ivi. 

Malatesta di Rimino - governatore della chiesa p. 39 scon- 
figge Gentile da Mogliauo ivi è costretto a ritirarsi ivi. 

Malatesta Taddea - sposa Lodovico Migliorati p. 63. 

Malatesti - loro disturbi col Migliorati pag. 62 ributtati da 
Fermo ivi vinto un d'essi in Ancona ivi. 

Malatesti di Cesena - eleggono duce di loro genti Lodovico 
Migliorati p. 61. 

Malatesti di Rimino - alleati di Gentile da Mogliano p. \n 
disfatti abbandonano la lega ivi. 

Malatesti Sigismondo - delibera di spogliare lo Sforza della 
Marca pag. 77 combatte infelicemente contro il medesimo ivi si 
unisce a suoi nemici ivi. 
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Malesardi di Cesena - se avessero signorìa in Fermo p. io3 
e seg. 

Malesardi Giulio - fu vescovo di Cesena p. 104. 
Malesardi Gregorio «■ vescovo di Cesena p. 104. 
Manfredi conquista Fermo p. 35. 

Manfredi - signori di Faenza - si alleano con Gentile da 
Mogliano p. 40. 

Manzi Pietro « loda la opinione del De Minici* sul qua- 
drante perugino p. io. 

Marca - suo stato infelice nel secolo XIII p 34 invasa dal 
conte di Celano ivi occupata da Francesco Sforza p. 65 esaspe- 
rata contro il legato Vilelleschi ivi. 

Marchi e Tessieri - loro opera m\V aes grave p. 9 attribui- 
scono all'Umbria un quadrante del museo di Perugia ivi ed ac- 
cennano per congettura Spello p. 10. 

Marco Santo - da un suo tempio prende nome una porta 
della città p. 3o f 3i. 

Martello Marco - pubblicò lo statuto di Fermo p. 3o. 

Martino V sue monete p. ?4 se investisse Giovanni de Me- 
dici della contea di Monteverde pag. 53 conferma Lodovico Mi- 
gliorali in rettore della Marca e vicario di Fermo p. 64. 

Martino Santo - dalla sua chiesa prende nome una contrada 
della città p. 3o. 

Martino signore di Faenza - al soldo di Lodovico Migliorati 
p. 60 corre con esso i paesi della chiesa p. 61. 

Massa - v . Valerio da) 

Massimo Pacifico - suoi versi pubblicati dal Vermiglioli 
pag. 7 5. 

Matetica t si sottomette all'esercito arragonesc p. 71. 
Matteucci Girolamo * sopraintendente alla zecca di Fermo 
• p 108 e 109. 

Medici (de) Cosimo - eccita Francesco Sforza ad acquistarsi 
il ducato di Milano p. 79, 80. 

Medici (de) Giovanni - se avesse la contea di Montcverde 
pag. 53. 

Medici (de) Giovanni » non combattè con Lodovico Eufre- 
ducci p. 98. 

Mercenario da Monteverde * della famiglia Brunforte p. 38. 
signore di Monteverde ivi privato di questo castello p. Si ghi- 
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bellino e seguace di Lodovico il Bayaro p. 38 capitano in Fer- 
mo ivi ne diviene signore ivi fatto potentissimo corre molte terre 
ivi sconfigge l'esercito della chiesa condotto dal Varano ivi con- 
dannato come ghibellino ivi passa al partito guelfo ivi se ne ri- 
trae ivi dichiarato ribelle alla chiesa ivi forza la città a tenere 
da Niccolò V antipapa ivi si rappattuma di nuovo con la chiesa 
ivi crudeltà e ingiustizie ivi e 09 ucciso dai fermani p. £9 ese- 
crato ivi sepolto nudo dai frati francescani ivi suo sigillo ivi. 

Mercenario figlio di Rinaldo da JVJonteverde - preso e inal- 
zato del capo dai fermani p. 5l. 

Micali Giuseppe - sua opinione intorno gli antichi abitatori 
del Piceno p. }L. 

D. Michele - sicario del duca Valentino pag. gì inganna 
Oliverotto Eufreducci ivi- 

Migliorati Lodovico — sue monete p. 0. j fa trucidare gli am- 
basciatori al papa p. 5j investito della Marca, principe di Fermo 
e capitano generale ivi dà i beni di Monteverde a Simone dell' 
Aquila p. 5 J entra in lega co'fiorentini p. 58 porta loro soccorso 
ivi sconfigge l'esercito di Gaspare Ubaldini e l'altro di Angelo 
della Pergola ivi conseguenze ivi spogliato da Gregorio XII della 
Marca ritiene Fermo p. 58 59 si amica Ladislao re di Napoli p.59 
acquista Ascoli ed altri luoghi ivi assedia Roccaconlrada ivi se 
ne allontana e si prepara contro Braccio Fortebracci ivi lascia 
capitano di sue truppe Angelo della Pergola e si ritira pag. 60 
disfatto il suo esercito ne riunisce un più potente ivi suoi alleati ivi 
sue perdite ivi si acconcia con Braccio ivi fuggono dal suo cam- 
po 5oo cavalieri p. 61 espugna Ascoli secondato da Braccio ivi 
saccheggia le campagne di Camerino ivi prende s. ^eyerino e fa 
altre correrie ivi la rompe col rettore della Marca ed espugna 
molti castelli ivi condottiero de'fiorentini e bolognesi ivi sì fa ne- 
mici Ladislao e Gregorio XII ivi difende il concilio di Pisa ivi 
rompe il conte di Carrara capitano di Ladislao p. 62 lo respinge 
da Ferino ivi dichiarato principe di Fermo e vicario della Marca 
da Alessandro V. ivi confermatovi da Giovanni XIII ivi si di- 
sturba coi Malate-ta ivi li respinge da Fermo ivi li combatte in 
Ancona ivi manda due triremi ad incendiar Sinigaglia ivi il con- 
cilio di Costanza il conferma in Vicario di Fermo ivi pace fra 
esso i Varano i Malatesta i Fortebracci pag. 63 mena in seconde 
nozze Taddea Malatesta ivi ricusa di pagare a Braccio il riscat- 
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to dei prigioni ivi è astretto a pagare il doppio ivi va alla guerra 
lombarda in soccorso di Pandolfo Malatesta p. 64 vinto e impri- 
gionato ivi liberato ivi fatto rettore della Marca e Vicario di 
Fermo da Martino V. ivi batte moneta ivi muore ed è sepolto in 
s. Francesco p. 64, 65. 

M irte (de) Gregorio podestà in Fermo - ucciso p. 49- 

Mogliano v. Gentile. 

Monete - le autonome appartengono per lo più alle città 
ove sono rinvenute p. 6, 9 le longobarde trascurate per la roz- 
zezza loro pag. 18, 19 descrizione delle fermane png. 11 al 37, 
3i al 34, 85, 86 simigliano queste le ravennati e le anconitane 
p. 37 la fabbrica e lo stile son cattiva norma in quelle del me- 
dio evo p. 28 di che secolo sieno le fermane con s. Bartolomeo 
p. 37 e seg. quali avessero corso in Fermo dal secolo X al XIII 
p. io£, io5 loro nomi diversi (vi e 106. 

Montalto - suo privilegio di zecca p g5. 

Montefalcone - riceve Rinaldo da Monteverde p. 5i espu- 
gnato dai fermani ivi. 

Montefano - guastato da F. Sforza p. 73. 

Montegiorgio - (comune di) - compra il demolito castello di 
Monteverde e suoi beni p. 5i Io perde ivi lo riacquista pag. 53 
«offre guasti da F. Sforza p. 73. 

Montegranaro - feudo di Antonio Aceti p. 55, 56. 

Monteverde v. Adronico , Mercenario, Rinaldo, Baccalario, 
Fidismondo, Luchina, Lucbino, Nello. 

Monteverde - (castello di)- sue diverse vicende p. 5i al 54- 

Montolmo - cede alle truppe arragonesi p. 71. 

Monumenti piceni - diversi dagl'umbri p. 16 etruschi tro- 
vati nel Piceno p. 11 e i3. 

Morrone Gio. Battista - commissario dell'esercito di Olive- 
rotto Eufreducci p. 89. — 

Muratori L. A. - si occupa della monetaria del medio evo 
p. 3 pubblica alcune monete di Fermo p. 34 e seg. 

Navarra Pietro (da) v. Pietro (da). 

Nello da Monteverde - forse travagliò Fermo p. 54- 

Niccolò V antipapa - già Pietro- Carbario p. 38 consacra un 
vescovo di Fermo 1V1. 

Niccolò V. rende i beni di Monteverde al comune di Mon- 
legtotgiu p. 53. 
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Nicolizza - comanda con G. Brancadoro l'ala sinistra contro 
L Eufrcducci p. ioa. 

Nobili (de) Gentile - fatto per tradimento uccidere da Oli- 
▼erotto Eufreducci p. 89. 

Numismatica italiana de' bassi tempi poco curata p. 3 illu- 
strata quindi da Carli, Muratori, Argelati, Bellini e Zannetti ivi. 

Oddi Celanzia - madre di Lodovico Eufreducci - s'interpo- 
ne per la pace tra il figlio e la chiesa p. 100. 

Officia Carlo (di)- capitauo al soldo di monsignor Bonafede 
p. 100 comanda la battaglia contro L. Eufreducci p. tot, 102. 

Oleggio - terra del Novarese p. 43 patria di Gio. Visconti 
da Oleggio ivi. 

Oleggio Giovanni Visconti (da) - naturale dell' arcivescovo 
di Milano p. 43 chierichetto in duomo di quella città ivi cimi» 
liarca ivi podestà di Novara ivi generale di Luchino Visconti e 
suo luogotenente ivi soccorre i pisani contro i fiorentini ivi cade 
prigione al fatto di Ghiaia ivi liberato ivi cospira ad insignorirsi 
di Pisa ivi è scoperto ivi entra in Toscana coll'esercito milanese 
e la guasta ivi costanza de' fiorentini ivi tenta invano una picco- 
la fortezza p. 43 si ritira nel bolognese p. 44 viene affidato 
il governo di Bologna ivi congiura dei bolognesi scoperta ivi se- 
verità dell' Oleggio ivi Matteo Visconti non può cacciarlo ivi 
congiura a rendersi indipendente p. 45 riconosciuto signore di 
Bologna ivi assediato da Bernabò Visconti ivi trista sua situazio- 
ne ivi si acconcia col legato della chiesa ed ottiene da esso la 
signoria di Fermo in cambio di quella di Bologna ivi manda a 
prenderne possesso p. 45 e 46 accetta invano una pratica per 
insignorirsi di Firenze p. 46 fugge da Bologna con i suoi tesori 
ivi viene a Fermo e governa questa città umanamente p. 47 l'ab- 
bellisce le rinnuova le mura le couferma i privilegi ivi ottiene la 
rettoria di tutta la Marca ivi si ammoglia la seconda volta ipi muo- 
re e suo monumento p. 48. 

Oliverotto da Fermo p. Eufreducci Oliverotto. 

Onorio III — privilegia Fermo della zecca pag. 20 non ha 
riguardo ai prischi privilegi pag. 21 contrappone Azzone VI al 
conte di Celano pag. 35 indi Aldovrandino figlio di lui ivi poi 
Azzone VII tutti investiti della Marca ivi. 

Ordelaffi di Forlì — alleati di Gentile da Mogliano p 4o. 

Orsini cardinale, Paolo, duca di Gravina — convengono al 
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congresso della Magione e li ribellano al Valentino p. 90 scon- 
figgono il medesimo pag. 91 ammazzati per tradimento jda esso 
pag. 92. 

Orsini — (casa) — protegge gli Eufreducci p. g5. 

Osimo — cede all'armata arragonese p. 71. 

Ottone IV — fa a Fermo concessione di zecca p. 16 signo- 
reggia questa città ivi ordina libero corso alla moneta fermana 
pag. 17 diploma ivi non esistono monete fermane col suo nome 
pag. 10. 

Paccarone Giambattista — fatto ammazzare da Oliverotto 
Eufreducci p. 89. 

Paccarone Pierleonardo — fatto morire da Oliverotto Eufre- 
ducci p. 89. 

Palermo Cinezio (da) v. Cinezio. 

Pannelli — corretto p. 5?. 

Patino — erra intorno ad una moneta di Heliopoli p. i5 
Pavia — rinnovazione di quella zecca fra le prime p. 19 
Pepoli (i) — rendono Bologna at Visconti p. 44' 
Pergola Angelo (della) - duce dei pisani p. 58 infesta i fio- 
rentini ivi disfatto dal marchese di Fermo ivi esorta il Migliorati 
a combattere Braccio p. 60 luogotenente del Migliorati ivi com- 
batte con estremo valore ivi sventure dell'esercito affidatogli ivi. 
Perpetui Andronico - incisore della moneta di Fermo p. 107. 
Peruzzi - suo errore corretto p. 82. 
Pesaro v. Gaspare (da). 
Petriolo v. Claudio (da). 

Piccinino Francesco - comanda Tarmata della chiesa alia 
conquista della Marca p. 74 e seg. eccitalo dal card. Capranica 
caccia da Appignano il Giarpellone p. 75 non vuol combattere 
a Monto! mo contro lo Sforza p. 76 astrettovi, perde l'esercito e 
riman prigione ivi tradotto nella rocca di Fermo ivi. 

Piccinino Iacopo - sposa Drusiana figlia naturale di Fran- 
cesco Sforza p 77. 

Piccinino Niccolò - si prepara a danno di F. Sforza p. 69, 
70 gonfaloniero di s. chiesa p. 70. marcia verso la Marca p. 71 
prende alcuni castelli e li perde ivi riacquista quasi tutta la 
Marca p. 72 confina F. Sforza in Fano ivi ed è quivi pienamen- 
te d« esso disfatto ivi quando e dove morisse p. 76, 77. 

Piceni - concorrono a Oratone alle lezioni di Pitagora p. 8. 
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Pietro da Navarra ■ eccita Lodovico Migliorati a combattere 
Braccio Fortebracci p. 60. 

Pipino « rinnova le zecche in Italia p. 19. 

Pisa - sua zecca rinnovata fra le prime d'Italia p. 19. 

Pisani - disfatti dai fermani p. 58 capitanati da Angelo della 
Pergola ivi. 

Porti Giuseppe - attribuisce a Fermo una moneta di Galba 
p. i4, i5 altro suo errore p. 19 sua opinione sul nome Campo- 
leggio p. 47 altro errore p. 69. 

Quadrante unico del museo di Perugia p. 5 e seg. trovato 
presso Fermo p. 5 e 7 variamente spiegato p. 5, 6, 7 e 9. 

Ratti - sua opera sulla famiglia Sforza p. 83. 

Ravenna - sue monete poco dissimili dalle fermane p. 27. 

Recanati - sottomettesi alle truppe arragonesi pag. 71 fatta 
tornare al buon ordine da monsig Bonafede p. 98. 

Recanati Amadio (daj - briga con Lodovico Eufreducci a ri- 
volger la Marca p. 96. 

Rinaldo da Monteverde p. 29 ottiene la signoria di Fermo 
p. 49 usurpa i dritti del magistrato e dal popolo ivi e 3o sue 
crudeltà p. 5o sue truppe con le quali libera Ascoli ivi incorre 
orribilmente a s. Elpidio a mare ivi ai piani della Rancia scon- 
fìgge l'esercito della Chiesa ivi t fermani gli insorgono contro 
ivi fugge e ritorna con 3ooo soldati ivi disfatto dai fermani ivi 
va a Monte s. Maria in Giorgio p. 5o, 5i cacciato dai fermani 
p. 5i assediato a M. Falcone e preso ivi ricondotto a vitupero 
a Fermo è ammazzato con la moglie e coi figli ivi loro teste es- 
poste a terrore p. 5i, 52. 

Ripatransone - guastata da F. Sforza p. 72 

Roccacontrada - assediata da L. Migliorati p. 59 liberata da 
Braccio Fortebracci che lo acclama signore ivi. 

Roggiero da Fallerone - si prova ad impadronirsi della si- 
gnoria di Fermo p. 36. 

Rovere della; Raffaele e due figli fatti ammazzare da Oli- 
verotto Eufreducci p. 88, 89. 

Ruzzo Bernardino sua pratica di tradimento fallita p. 46. 

Sabbioni Niccolò - donato di premio per torneo combattuto 
p. 74, 75. 

Sabini - vennero nel Piceno per voto di primavera sacra 

p, 10. 
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Sanginesio parteggia per Lodovico Eufreducci p. 100. 

Sanseverino (già Settempeda ) - lamina plumbea scritta ivi 
rinvenuta p. \i viene in potere di Lod, Migliorati p. 61 si da 
agli arragonesi ivi riconquistata dallo Sforza p. 76. 

Sansovino Andrea vedi Contucci Andrea. 

Santangelo - assaltato e preso da Fernando Blasco p. 4'- 

Sautelpidio - assalito e guastato da Rinaldo da Monteverde 
p. 5o. 

Savino s. • comprotettore di Fermo p. 3i sua effigie in mo- 
nete ivi e seg. 

Sca rampo Lodovico - fa rendere i possedimenti di Monte- 
verde al comune di Montegiorgio p. 53. 

Scarpelli Camillo - incisore della moneta fermana p. 107. 

Scarperia-si difende validamente dall'esercito milanese p. 43. 

Scilla • riferisce alcune monete di Fermo p. 14 e seg. 

Scrizzio - Vita di Beatrice Tenda p. 83. 

Sempronio Piersanti - ucciso a tradimento da Oliverotto Eu- 
freducci p. 89. 

Senigsglia - assediata dai capitani del duca Valentino p. 91 
si arrende ivi e gì vi giunge il Valentino e malizie di esso p^tp. 

Sestiui Domenico - attribuisce agli Hirpini del Sannio un 
quadrante edito dal Vermiglioli p. 5 cangia avviso e lo assegna 
ai Venula ni ivi. 

Sforza Alessandro - occupa pel fratello Francesco la rocca 
di Fermo p. 66 guida i fermani contro Niccolò Fortebraccio e 
lo vince p. 67 suoi meriti verso Fermo p. 68 solda 2000 fermani 
e 3ooo venturieri p. 72 fa prendere stanza in Fermo a molte 
sue genti p. 78 assalito ricovera nella rocca ivi assediatovi è fe- 
lice in una sortita ivi manca di vettovaglie e uccide i cavalli 
p. 79 cede la rocca a patto di 10000 fiorini d'oro ivi va a Came- 
rino con gli ostaggi ivi. 

Sforza Francesco - invade la Marca p. 65 produce lettere 
mentite del concilio di Basilea p. 66 espone suo animo agli am- 
basciatori di Fermo ivi manda Alessandro suo fratello a pren- 
derne possesso ivi vi enlra poi solennemente egli stesso ivi fatto 
gonfaloniere della chiesa e marchese della Marca e perchè ivi e 
67 acquista varie castella p. 66 investe dei beni di Monteverde 
i figli di Anlouio Aceli p. 5^ manda governatore di Fermo Pep- 
pino Malatesta p. 66 fa soldare i fermani atti alle armi p. 66 e 
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07 • & soccorrere e libera Camerino p. 67 sbaraglia le genti di 

Niccolò Fortebracci ivi va coi fermani contro il ducato di Ca- 
merino ivi fa correrie fino a Serravalle ivi pagato di grossa ta- 
glia se ne ritorna ivi scuopre ed uccide alcuni congiurati ivi con- 
dottiero della lega p. 68 stermina alcuni signorotti del Piceno 
ivi suo valore in Lombardia ivi si acconcia col duca di Milano 
ivi arbitro della pace ivi sposo di Bianca M. Visconti ivi suoi ini- 
mici per questo p. 69 avvertenze sui cognomi e sulla famiglia di 
lui p. 70 l'incostante Visconti gli si fa nemico ivi assalita la Mar- 
ca dal Piccinino torna e ripiglia il perduto p. 71 lancia presidi 
nella Marca e si riduce a Fano ivi i suoi durano nella Marca ivi 
riunisce a Fano i pochi soldati p. 72 rinforzato da veneti e fio- 
rentini ivi rompe Niccolò Piccinino presso Fano ivi racquista gli 
occupati castelli p. 72, riconduce a Fermo la moglie che gli 
partorisce un figlio p. nb sue allegrezze e pensieri per ciò ivi 
riassaltato da molti nemici p. 74 suo luogotenente vinto p. 75 
penuria e pochezza del suo esercito (V/ suo coraggio ivi parte 
con le truppe per Montolmo ivi quadripartisce l'esercito e si 
schiera in battaglia ivi sua compiuta vittoria p. 76 fa prigione 
il Piccinino e il card. Capranica ivi racquista tutto il Piceno ivi 
fa pace col Papa iVifa impendere il Ciarpellone convinto di tra- 
dimento p. 77 vince Sigismondo Malatesti ivi suoi nuovi nemici 
ivi si afforza a Fermo e Jesi p. 78 gli si ribellano i fermani ed 
il fratello è astretto a lasciar la città p. 78, 79 suo dolore per ciò 
p. 79 cessazione della sua signoria a Fermo p. 80 come lo de- 
scrive Filippo da Bergamo ivi perchè prima del matrimonio 
prendesse il cognome dei Visconti p. 8a, 84- 

Smerillo vedi Anselmo da Smerlilo. 

Smerillo- espugnato dal conte di Carrara p. Ga. 

Spello - se avesse monete p. 10. 

Statuto fermano - dà ragione della festa di s. Bartolomeo 
p. a 9 fu compilato da Paolo di Castro p. 5o ebbe principio do- 
po la cacciata di Rinaldo da Monteverdc ivi. 

Tamburro Paolo - avvelenato dal duca Valentino p. 89. 

Tedeschi a soldo di Rinaldo da Monteverde p. 5o. 

Tolentino - apre le porte all'armata arragonesc p .71 v. Do- 
menico da) 

Trevigi - sua lecca rinnovata p. 19. 

Tristano - interpreta male una moneta p. i5 t 16. 
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Truento - città del Piceno - ebbe un navale castello p. 4- 
Ubai di ni Gaspare - rotto dai ferma ai p. 58. 
Umbri - abitarono il Piceno p. 14. 

Urbino conte di) - s'interpone per la pace fra il Migliorati 
• diversi principi p. 63. 

Urbino duca di) - cacciato dalle terre di Fermo p. 96 rom- 
pe Lodovico Eufreducci a Chiaravalle ivi. 

Urbino ducato di) - rendalo al duca Valentino p. Ol* 

Urbs - se differisca da Civita* p. 33, 34. 

Valentino duca - v. Borgia Cesare. 

Valerio da Massa - provasi a prendere la signoria di Fermo 
p. 36. 

Valle della) Pietro • deputato da Leon X obbliga i cittadini 
di Fermo a ricevere Lodovico Eufreducci p. 96. 

Varano Costanza - sua orazione innanzi Bianca Maria Vi- 
sconti p. 83. 

Varano Rodolfo - chiede il comando delle truppe papali 
p. 40 disfatto da Rinaldo da Monteverde p So. 

Veneti -s'interpongono per la pace fra alcuni principi p 63. 
loro lega co'fìorentini genovesi ed Eugenio IV p. 68 soccorrono 
Francesco Sforza p. 72. 

Venulano ■ se avesse antica moneta p. 5. 

Verraiglioli G. B. -pubblica un quadrante inedito rinvenu- 
to nel Piceno p. 5 pensa appartenere ad Ereto città sabina p. 5 
suoi ragionamenti p. 6 dubita della sua interpretazione pag. 8 
pubblica i versi di Pacifico Massimo p. 75. 

Verona - consegue privilegio di zecca fra le prime d' Italia 
p. 19. 

Vcstini popoli - ebbero propria moneta p. 19. 

Visconti Bernabò - assedia Bologna p. 45- 

Visconti Biauca Maria - figlia di Agnese del Maino pag. 83 
fidanzata a F. Sforza ivi sposa al medesimo p. 68 giunge a Fer- 
mo p. 69 da Fano torna a Fermo p. 73 vi partorisce nel girone 
Galeazzo Maria ivi. 

Visconti Filippo • duca di Milano - si dà in braccio allo 
Sforza e lo fa arbitro della concordia pag. 68 gli dà in isposa la 
figlia Bianca ivi gli diviene inimico p. 70 gli ritorna amico p. 73 
76 sue volubilità p 76 e 83 cerca levargli il Ciarpellone p. 77 
si duole della morte di questo e si sforza a manifestarne la in- 
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nocenza p. 77 delibera di togliere la Marca allo Sforza ivi e li 
unisce ai suoi nemici ivi. 

Visconti (i) - comprano Bologna dai Pepoli p. 44* 

Visconti Lochino - crea suo luogotenente G. da Oleggio p.43. 

Visconti Matteo - propone di cacciare da Bologna Giovanni 
da Oleggìo p. 44- 

Visconti Sforza Galeazzo Maria - nasce a Fermo p. 73 ebbe 
questi nomi per desiderio di F. Visconti ivi succede al padre nel 
ducato milanese p. 85. 

Vitale ( dell'ordine di s. Francesco ) - consecrato vescovo di 
Fermo dall'antipapa Niccolò V. p. 38. 

Vitelleschi - legato nella Marca p. 65 la esaspera col suo 
mal governo ivi. 

Vitelli - intervengono alla dieta della Magione p. 90 di- 
sfanno il Valentino p. 91. 

Vitelli Paolo - ebbe al suo soldo Oliver. Eufreducci p. 87. 

Vitelli Vitellozzo - si acconcia con esso Oliverotto Eufreduc- 
ci p. 87 congiura contro il Valentino p. 90 appiccato da questo 
per tradimento p.92. 

Viterbo Giovanni (da) legato di Leone X obbliga i cittadini 
di Fermo a ricevere Lodovico Eufreducci p. 95. 

Volta L. C. - sua opinione sulle zecche de'tempi longobar- 
dici p. 18. 

Zannetti Antonio - dichiara la monetaria municipale italia- 
na del medio evo pag. 3 sua opinione intorno alle zecche dello 
stato pontificio p. 19. 

Zecca - diritto onorevolissimo p. 3 vantaggi che ne risulta- 
no ivi leggi romane in proposito p. 3, 4- 

Zecca fermana - illustrata dal Catalani p. 4- 

Zecche dello stato pontificio nel 1797 p, 107. 

Zubicco da Fabriano - v. Fabriano. 



* 
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ERRORI 



CORREZIONI 



Pag. 30 in nota - 

. 35 lin. 7 - 

» 39 in nota - 

» 43 in nota - 

» 48 lin. 5 

m ivi lin. 7 - 

» ivi in fine - 

» 49 lin. 12 - 

» 64 lin. 10 - 

» 91 lin. 21 - 

» 98 lin. 22 - 
» 108 lin. 29 - 
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N. B. Erano già stampati tatti i fogli di questi 
CENNI quando ci ò venuta notizia che un nuovo qua- 
drante identico col perugino del quale abbiam tenuto 
parola nella pag. 5 e seg. è uscito dalle terre picene e 
porta in latino lettere il nome FIR. Così si sono avve- 
rate le nostre congetture , e sono contenti i desiderii 
esternati pag. 11. Allorché il monumento sia pubbli- 
cato ci riserbiamo di ritornare su tale argomento in un 
appendice che stiara preparando a questo lavoro. 
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